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oe orta. Ae pantsa dire la vile (Gone ua cemente anima il libro con la varietà dei suol 
corrente d'acqua procellosa dà l'elettricità, egli molti episodi, sullo sfondo politico e letteratio 
dice: e gli uomini del nord e del sud si ricono del tempo. Libro malinconico, dal quale pdrò 
scono eguali di fronte al forestiero che ha ri- sea a i d 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — Il 


DIARIO DELLA ENENE 


SETTIMANA 


12 NOVEMBRE. Roma - Si dichiara 
che l'odierna pretesa dell'Ammiraglia- 
to britannico e della propaganda in- 
glese circa l'affondamento di sel navi 
mercantili italiane nel Mediterraneo è 
destituita di ogni e qualsiasi fonda- 
mento e non può pertanto che quali 
ficarsi come una ridicola invenzior 
Altrettanto menzognero è il tentativo 
di aggiungere l'affondamento di un 
cacciatorpediniere e il danneggiamen- 
to di un altro, nonché l'affondamento 
di tre inesistenti piroscafi, alle per- 
dite da noi menzionate nel Bolletti: 
n. 526 col consueto e assoluto serupr 
lo della verità. Queste afrontate bugie 
dell'Ammiragliato britannico si accom- 
pagnano al metodo della mancata 0 ri» 
tardata confessione delle proprie per- 
dite, metodo applicato con particolare 
improntitudine nel riguardi delle per- 
dite — di una gravità senza paragoni 
— subite dall'ultimo convoglio che un 
mese e mezzo fa rischiò il tentativo di 
attraversare ll Mediterraneo. 


13 NOVEMBRE. Berlino - Secondo 
quanto l'Agenzia ufficiosa germanica 
informa, le incursioni effettuate nei 
primi dieci mesi di quest'anno sulla 
Germania, sui territori occupati e nel- 
le rispettive zone di mare, sono costa- 
te all'arma aerea britannica la perdi- 
ta di 2501 apparecchi e precisamente 
1122 da caccia e 1509 da bombarda- 
mento. Le perdite subite dall'arma 
aerea tedesca, nel medesimo periodo 
di tempo, ammontano a 602 apparecchi. 
SI apprende poi che dal 22 giugno, ini- 
zio della campagna di Russia, al 11 ot- 
tobre l'aviazione inglese ha perduto 
1.590 apparecchi contro tedeschi. 
Queste cifre smentiscono, nella mi 
niera più convincente, le recenti di- 
chiarazioni di Churchill circa la pr 
sunta superiorità qualitativa dell'arma 
Inglese, 


14 NOVEMBRE. Roma - Il Duce rice- 
ve il Primo. Presidente. della Corte di 
Cassazione, succeduto al sen. Mariano 
D'Ameglio, Ecc. Ettore Casati 


18 NOVEMBRE. Nuova York - Sono 
giunti nei porti di Nuova York e di 
Charleston l'incrociatore Caradoe e la 
corvetta Dianthus. Le due unità in- 
glesi dovranno subire varie ripara- 
zioni 


Lisbona - Continuano le partenze di 
contingenti di truppe per le Azzoi 

in primo luogo per l’Arcipelago di Ca- 
po Verde e per Madera. Si apprende 
che reparti organici di tall truppe 
vengono fatte prosegulre per altre co- 
lonie portoghesi, evitando di render 
pubbliche tali misure per ragioni tan- 
to interne che internazionali. Vari re- 
parti sono già sbarcati nella Guinea 
portoghese, nell'isola di San Tome e 
all'Angola, che costituiscono | posse- 
dimenti che sarebbero più direttamen- 
te minacciati da un'azione nord-ame- 
ricana in Africa 


Roma, Con provvedimento in corso 
di registrazione il Generale designato 
d'Armata aerea Francesco  Pricolo 
sa delle funzioni di Capo di Stato 
Maggiore e di Sottosegretario di Stato 
per la _R. Aeronautica, per assumere 
altro incarico. A sostituirlo in entram- 
be le cariche è stato nominato il Ge- 
nerale di Squadra Aerea Rino Corso 
Fougler. 

15 NOVEMBRE - Genova. Si inaugu- 
ra il monumento a Costanzo Ciano 
alla presenza di Galeazzo Ciano, del 
Segretario del Partito e di altri ge- 
rarchi 


Algesiras. Sì apprende da Gibilterra 
che la nave da battaglia inglese « M 
laya» è entrata a rimorchio nella 
baia presentando un largo squarcio 
nella chiglia. 

17 NOVEMBRE - Roma. È giunta a 
Roma una Missione di esperti econo- 
mici finlandesi, allo scopo di esami- 
nare, con nostri esperti, nuovi accordi 
commerciali fra ì due Paesi per l'an- 
no 1942 Capo della delegazione fin- 
landese è il ministro plenipotenziario 
Jalanti. 


Berlino. Il Fùhrer ha ordinato che 
nelle regioni del territorio orientale 
recentemente occupate dalle truppe 
germaniche e nelle quali sono termi- 
nate le operazioni militari, vengano 
istituite delle amministrazioni civili 
Primo compito di tali amministrazioni 
sarà il ripristino ed il mantenimento 
dell'ordine pubblico e della vita civi- 
le. Le amministrazioni sono sottoposte 
ad'un Ministro del Reich. Il Fùhrer 
ha nominato a questo scopo il Reichs- 
leiter Alfredo Rosenberg a Ministro 
del Reich per { territori orientali oc- 
cupati. 

18 NOVEMBRE - Roma. L’annuale 
delle inique sanzioni che nel 1935 ven- 
nero decretate dalle potenze plutocra- 
tiche contro l'Italia, viene ricordato 
con austere cerimonie. 

19 NOVEMBRE - Roma, Il Duce ri- 
ceve in visita di congedo. il gen. Pri- 
colo e lo ringrazia per l'opera pre- 
stata. 
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1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 23 al 29 novembre compren- 

dono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo. 


ATTUALITÀ 


Z 


di guerra italiani. — Ore 18,20: Radio Ru- 
rale. — Ore 19,25: Trenta minuti nel 
mondo. — Ore 20,20: Commento ali fatti 
del giorno, — Ore 21,15 circa: I Pro- 
gramma. Conversazione. 


Sabato 29 novembre, ore 10 e 10,45 
Radio Scolastica. — Ore 11,15 e 16: Tra- 


CRONACHE E CONVERSAZIONI smissione per le Forze Armate. — Ore 
12,45: I Programma. Per le donne italia- 
Domenica 23 novembre, ore 10: Radio —1ne. — Ore 15: Elenco di prigionieri di 


Rurale. — Ore 14,15: I Programma, Ra- 
dio Igea. — Ore 15: Radio Gil. — Ore 
16,50: Cronaca del se- 
condo tempo di una 
partita del Campio- 
nato di Calcio Divi 
sione Nazionale Serie 
A. — Ore 17,30: Tra- 
smissione per le For- 
ze Armate. — Ore 
20,20: Commento al 
fatti del giorno. — 
Ore 20,35: I program- 
ma. « Santa Milizia » 
I Battaglioni M, sin- 
tesi radiofonica a cu- 
ra del Comando Ge- 
nerale della Milizia. 
Reparto mobile e sto- 
rico. — Ore 22,30 cir- 
ca: 1 ‘Programma. 
«La vita teatrale», 
conversazione di Ma- 
rio Corsi. 


Lunedì 24 novem- 
bre, ore 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 
12,30: I Programma. 
Radio Sociale. — Ore 
14,15: 1 Programma. 
«Le prime del cine- 
matografo », conver- 
sazione. — Ore 15: 
Elenco di prigionieri 
di guerra italiani. — 
Ore 18,20: Radio Ru- 


guerra italiani. — Ore 16,30: Radio Gil. 
— Ore 19,30: Rubrica settimanale per | 


rale — Ore 19,2 
Trenta minuti nel 
mondo. — Ore 20,20: 


Commento ai fatti 
del giorno. — Ore 22: 
1 Programma. Con- 
versazione. 


Martedi 25 novem. 
bre, ore 10 e 10,45: 
Radio Scolastica. — 
Ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le For- 
ze Armate. — Ore 15: 
Elenco di prigionieri 
di guerra italiani, — 
Ore 19,30: Conversa- 
zione. — Ore 18,2 
Radio Rurale. — Ore 
20,20: Commento ai 
fatti del giorno. — 
Ore 21,20 circa: I Pro- 
gramma. Conver- 
sazione. — Ore 22,10 
circa: I Programma. 
Conversazione. 


Mercoledì 26 ni 
vembre, ore 10, 
Radio Scolastica. — 
Ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le For- 
ze Armate. — Ore 
12,30: I Programma. 
Radio Sociale. — Ore 
15: Elenco di prigio- 
nieri di guerra italia- 
ni. — Ore 19,30: Con- 
versazione. — Ore 
20,20: Commento ai 
fatti del giorno. — 
Ore 21,20 circa: I Pro- 
gramma. Aldo Valo- 
ri: « Attualità stori- 
co - politiche ». Con- 
versazione. 


Giovedì 27 novem., 
ore 10: Radio Scola- 
stica. — Ore 11,15 e 
16: Trasmissione per 
le Forze Armate. — 
Ore 19,30: Conversa- 
zione artigiana, — O- 
re 20,20: Commento 
ai fatti del giorno. 


Venerdì 28 novem- 
bre, ore 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 
11,15 e 16: Trasmis- 
sione per le Forze 
Armate, — Ore 12,30: 
1 Programma. Radio 
Sociale. — Ore 15: 
Elenco di prigionieri 
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professionisti e gli artisti italiani, — Ore 
21,40: I Programma. Conversazione. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Martedì 25 novembre, ore 20,30: I Pro- 
gramma. Stagione Lirica dell'Elar: « La 
forza del destino ». Quattro atti di Fran- 
cesco Maria Piave, musica di Giuseppe 
Verdi, Interpreti: Ernesto Dominici, Ma- 
ria Caniglia, Carlo Tagliabue, Ebe Sti- 


INDISCREZIONI 


gnani, Tancredi Pasero, Saturno Me- 
letti, Liana Avogadro, Dario Caselli, 
Giuseppe Nessi. Orchestra Sinfonica e 
Coro dell'Eiar. Maestro concertatore e 
direttore d'orchestra: Gino Marinuzzi. 
Maestro del coro: Bruno Erminero. Edi 
zione fonografica C.E.T.R.A in celebra- 
zione del XL anniversario della morte 
del Maestro. 


Mercoledì 26 novembre, ore 13,15: II 
Programma. Musica operistica diretta 
dal Maestro Ugo Tansini col concorso 
del soprano Elvira Balderi. 


CONCERTI 
SINFONICI 
E DA CAMERA 


Domenica 23 no- 
vembre, ore 20,55: 1 
Programma. Concer- 
to Sinfonico, 

Lunedì 24 novem- 
bre, ore 22,10: I Pro- 
gramma, Concerto 
del Trio Vidusso-Ab- 
bado-Crepax. 

Martedì 25 novem- 
bre, ore 13,15: I Pro- 
gramma. Concerto 
Sinfonico. — Ore 
17,15: Musiche da ca- 
mera tedesche del 
Settecento. 

Mercoledì 26 no- 
vembre, ore 20,45: I 
Programma. Stagione 
Sinfonica dell'Eiar: 
Concerto Sinfonico. 
— Ore 22: Il Pro- 
gramma. Concerto del 
pianista Nino Rossi. 

Venerdì 28 novem- 
bre, ore 20,30: I Pro- 
gramma. Concerto 
Sinfonico Vocale, 


TEATRO 
COMMEDIE 
E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 23 no- 
vembre; ore 14: 
Programma. «La ri- 
nuncia » Un atto di 
Guido Ammirata e 
Lidia Capece. 


Mercoledì 26 no- 
vembre, ore 20,4 
Programma: « Cugi 


no Filippo ». Tre atti 
di Sergio Pugliese. 

Giovedì 27 novem- 
bre, ore 21,10: I Pro- 
gramma. « Carnevale 
a Bonferrato ». Ra- 
diodramma in quat- 
tro tempi di Riccardo 
Marchi (Novità), 

Venerdì 28 novem- 
bre, ore 21,40: I Pro- 
gramma «Il ritratto 
imascherato », Un atto 
di Antonio Fogazzaro 
(Prima trasmissione). 

Sabato 29 novem- 
bre, ore 20,40: II Pro- 
gramma. «Le cose 
continuano a succe- 
dere ». Un atto di 
Riecardo Aragno 
(Novità). 


VARIETÀ 
OPERETTE - RIVI- 
STE - CORI - BANDE 


Domenica 23 no- 
vembre, ore ‘12,25: I 
Programma. Orche- 
stra’ Cetra. — Ore 
13,20: I Programma. 
Alla fiera delle can- 
zoni. — Ore 20,40: II 
Programma. Valzer e 
polche. — Ore 21,3! 
Il Programma. Tra- 
smissione italo-man- 
cese (Registrazione 
da Hsin-King). — Ore 
22,6: I Programma. 
Canzoni in voga. 

Lunedì 24 novem- 
bre, ore 12,15: Il Pro- 
gramma. Musica va- 


ria. — Ore 19,15: II 
Programma. Orche; 
stra. — Ore 13,20: I 


Programma, Musiche 
da film. — Ore 21,10: 
1 Programma. Musi- 
che per orchestra. — 
Ore 21,25: II Pro- 
gramma. Marce trion- 


fall — Ore 21,40: I Programma. « Can- 
ta Rabagliati ». 


Martedì 25 novembre, ore 12,40: I Pro- 
gramma. Orchestrina. — Ore 13,15: Il 
Programma. Banda della R. Guardia 
di Finanza. — Ore 14,15: I Programmi: 
Orchestra Cetra. — Or 21,10: II Pro- 
gramma, Orchestra. — Ore 22: Il Pro- 
gramma. Musiche brillanti. 


Mercoledì 26 novembre, ore 13,15: I 
Programma. Canzoni in voga. — Ore 
17,35: Orchestrina. — Ore 19,40: Orche- 
stra d'archi. — Ore 22,5 circa: I Pro- 
gramma. Orchestra. 


Giovedì 27 novembre, ore 12,30: I Pro- 
gramma. Orchestra Cetri 
— Ore 14,15: I Programmi 


simpatia verso il nostro Sovrano. 


* Alla Ambasciata d'Italia di Ber- 
lino si è svolta la (cerimonia della con- 
segna del premi assegnati ai filmi e 
agli artisti tedeschi in occasione della 
Mostra d'Arte Cinematografica di Ve- 
nezia. Ricevuti dall’Ambasciatore Ecc. 
Alfieri, sono intervenuti il Ministro di 
Stato ‘conte Volpi di Misurata, presi- 
dente della Mostra, il Segretario di Sta- 
to alla Propaganda del Reich dottor 
Gutterer, il Ministro von Tardousky, 
il Presidente e il Vicepresidente della 
Camera del Film, oltre i dirigenti del- 
le maggiori case cinematografiche te- 
desche e una larga rappresentanza 
della stampa italiana e tedesca. 
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NOTIZIARIO VATICANO 


* Nella Biblioteca privata del Papa, 
con l'intervento. del Prefetto della 
Congregazione del Riti Card. Salotti, 
del Promotore e del Sottopromotori 
della fede monsignori Carinci e N: 

tucei e dei due Postulatori, sono stati 
letti 1 Decreti della Congregazione del 
Riti per la Beatificazione della serva 
di Dio Maddalena Marchesa di Ca- 
nossa della famiglia della celebre con- 
tessa Matilde, fondatrice dell'istituto 
delle Figlie della Carità e l'altro che 
approva i miracoli attribuiti e la in- 
tercessione della Venerabile Serva di 
Dio Giovanna Delanoue fondatrice del- 


$ 


SIEMENS 


RADIO 


la Congregazione di 
Provvidenza. 


Sant'Anna della 


* Il Pontefice ha ricevuto in priva- 
ta udienza l'Architetto prof. Ferdinan- 
do Reggiori e mons. Luigi Corbella Ca- 
nonico della Basilica di Sant'Ambrogio 
di Milano che gli hanno presentato in 
omaggio un documentato volume del 
Reggiori su « La Basilica Ambrosiana - 
Ricerche e Restauri con prefazione del 
Card. Schuster arcivescovo di Milano ». 


* Dal pomeriggio della domenica 30 
novembre al mattino del sabato 6 di- 
cembre saranno tenuti nella Cappella 
Matilde in Vaticano gli Esercizi Spiri- 
tuali ai quali prenderà parte fl Ponte- 

fice, oltre ai Cardinali e 

Prelati della Curia Roma- 


‘Banda del Corpo della 


na. Durante questo perio- 


Guardia di Finanza. 
Ore 20,40: I Programma. 
Musiche per fisarmoniche. 
— Ore 20,40: II Program- 
ma. Rivista. — Ore 21,40: 
Il Programma, Orchestra: 
Cetra. 


Venerdì 28 novembre, 
ore 13,15: I Programma. 
Musica varia. — Ore 14,25: 
I Programma. Canzoni in 
voga. — Ore 20,40: II Pro- 
gramma. Orchestrina. — 
Ore 22: II Programma. 
Ballabili dell'Ottocento. 
— Ore 22,10: I Programma. 
Musiche brillanti. 


Sabato 29 novembre, ore 
13,15: Il Programma.  Or- 
chestra Cetra. — Ore 20,40: 
I Programma. Fantasia. 
Orchestra e coro. — Ore 
21,10: I Programma. O 
chestra. — Ore 21,50: I 
programma. Banda  del- 
l'Arma dei RR. CC. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* N genetliaco della 
Maestà il Re e Imperatore 
Vittorio Emanuele IMI è 
stato festeggiato con in- 
tenso fervore dagli Italia- 
ni all'Estero per iniziativa 
delle nostre autorità diplo- 
matiche e consolari. 

‘A Berlino la collettività 
italiana è stata convocata 
nelle sale dell'Ambasciata: 
l'Ecc. Dino Alfieri, presen- 
ti il nostro Console gene- 
rale, gli addetti militari, 
i gerarchi del Fascio loca- 
le e i funzionari dell’Am- 
basciata e del Consolato, 
ha pronunciato un discor- 
so în cui ricordando l’im- 
portanza della ricorrenza, 
ha esaltato le millenarie 
glorie di Casa Savoia e la 
grande figura del Re Sol- 
dato, il quale vede un'al- 
tra volta la Nazione in ar- 
mi, rinnovata dal segno 
del Littorio, combattere 
per un alto ideale sotto la 
guida del Duce, e avviata, 
con la Germania alleata 
verso la vittoria che, im- 
mancabilmente, dovrà co- 
ronare il valore e il sacri- 
ficio del popolo italiano. I 
connazionali hanno accol- 
to con vibranti calorose 
manifestazioni le parole 
dell'Ambasciatore e la riu- 
nione si è poi conclusa col 
saluto al Re e Imperatore 
e al Duce. 

A Budapest il R. Mini- 
stro d'Italia ha pure rice- 
vuto nelle sale della Lega- 
zione la collettività ita- 
liana, e ha pronunciato un 
discorso per esaltare il Re 
Soldato, presenti il Mini- 
stro di Germania, il Sotto- 
segretario di Stato alla 
Presidenza e il Capo del 
la organizzazione nazio- 
nalsocialista di Ungheria, 

Analoghe manifestazioni 
hanno avuto luogo a Ma- 
drid, a Tokio, a Istàmbul, 
ad Ankara, a Sofia, a 
Vienna, a Zagabria, a San 
Paolo del Brasile e in altri 
centri con sede di Italiani 

A Buenos Aires i gior- 
nali argentini hanno pub- 
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— BRANCO DI ROMA 


onente mole della nuova sede della Filiale di Milano del BANCO DI ROMA, 


il 19 luglio 1 


BANCO 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
IN LIBIA, NELL'’EGEO - 16 FILIALI NELL'IMPERO 


FILIALI IN ITALIA, 


941-XIX alla presenza del Conte di 


DI ROMA 


S. A. < CAPITALE E RISERVA L 358.000.000 


18 FILIALI E 3 UFFICI DI RAPPRESENTANZA ALL'ESTERO 


Torino e del Ministro delle Finanze 


do sono sospese tutte le 
udienze tanto private che 
generali comprese quelle 
concesse agli sposi ed al 
militari. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Grande successo ha 
avuto in Italia il comples- 
so bandistico-corale della 
Hitlerjugend, cui hanno 
fatto corona le organizza» 
zioni musicali e corali 
della Gioventù Italiana 
del Littorio, 


Gli eccezionali concerti 
di questo insieme, hanno 
avuto inizio domenica 9 
novembre a Roma al Tea- 
tro Reale Dell'Opera. Il 
Segretario del Partito, lo 
Ambasciatore del Reich, il 
Capo della Missione Mili- 
tare germanica Von Rin- 
telen, l'Ambasciatore del 
Giappone, le rappresen- 
tanze diplomatiche degli 
altri paesi aderenti al Tri- 
partito, 1 Vice Comandanti 
Generali e il Capo di Sf 
to Maggiore della G.LL. 
nonché alte autorità mili- 
tari e civili della Capitale, 
hanno assistito alla gran- 
diosa manifestazione che 
ha sollevato Il più grande 
entusiasmo _ nell'immenso 
pubblico che gremiva il 
teatro. 

Non minore successo 
hanno avuto 1 concerti te- 
nutisi successivamente a 
Firenze, Milano e Bolo- 
gna, alla presenza delle 
più ‘alte autorità cittadine 
€ delle rappresentanze te- 
desche în Italia. 


* A tutto il 27 ottobre 
XIX sono stati immessi 
nelle gerarchie capillari 
del Partito 10.766 fascisti 
universitari e fasciste uni. 
versitarie. Nei prossimi 
mesi il numero dovrà es- 
sere raddoppiato. 


# La Commissione giu- 
dicatrice del concorso per 
un soggetto cinematografi- 
co bandito dalla G.LL. il 
22 marzo XIX, su 1.264 la- 
vori presentati, ha dichia- 
rato vincitori i seguenti 
camerati: 1. premio di lire 
20 mila, « Sacra Fiamma », 
Vittoriano Gerli e Menot- 
ti Viareggi, Montecatini 
Terme; 2. premio di lire 
10 mila «I Picciotti di Gi- 
bilrossa », F. U. Ennio Sal- 
vo, Firenze; 3, premio di 
L. 5 mila, «Mozzo della 
Kelaidis», Ugo Fasano, Ro- 
ma; 4. premio di L. 5 mi- 
la, « Gente di Romagna 
Vanni Teodorani, Varese; 
5. premio di L. 5 mila, 
« Volo d'Angelo », Arnaldo 
Boscolo, Treviso. 

La Commissione ha rite- 
nuto inoltre di dover se- 
gnalare altri sette soggetti. 


SPORT 


* C.O.N.I. - Numerose 
trattative sono intercorse 
fra i componenti la dele- 


gazione dello sport croato 


blicato significativi artico» 


li con espressioni di,,viva 


V.— L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


Perchè deve rincasare sola 


Quale ne è la causa? È una signorina giovane ed 
incantevole, affascinante nel suo vestitino nuovo. 
Perchè non ha successo? Forse è un'inezia - di cui 
non ci si avvede, che però ha più importanza della ,% 
suastessa bellezza e delsuo vestito. Che sensazio- /4 
ne rassicurante sì prova sapendo che la pasta 
dentifricia Chlorodont mantiene la bocca e 
l'alito costantemente [reschie puri! Adope 
rate mattina e sera la pasta dentifricia 
Chiorodoni.Ne constalerele l'effetto 
meraviglioso, grazie alla sua com- 
posizione scientificamente perfetta. 


pasta dentifricia Chiorodont 


sviluppo ossigeno 


NON AVETE APPETITO? 


FATE UNA CURA DEL MONDIALE 


ISCHIROGENO 


seguendo l’esempio di tanti, fra cui 
i due SOMMI MAESTRI dei quali 
riportiamo le convincenti attestazioni 


ALBINI 


DE GIOVANNI 


Senza alcun dubbio, devo all’ISCHIROGENO 
il ricupero dell'appetito (quale de anni non 
ho mai avuto), il miglioramento delle funzioni dell’apparec- 
chio digerente, e, di conseguenza, della nutrizione in genere, 
la quale era assai deperita. 


* Prof. GIUSEPPE ALBINI 
Professore Emerito di Fisiologia nella R. Università di Napoli 


Ho sperimentato il Vostro preparato ISCHIRO- 
GEMNO sopra ammalati e sani e posso attestare che ha 
dimostrato la sua attività curativa sopra l’iner- 
zia dello stomaco e le inappetenze. L’ho 
usato anch’io con vantaggio. 


Prof. ACHILLE DE GIOVANNI 


Direttore della Clinica Medica nella R. Università di Padova 
Senatore del Regno 


Aut. Pref N. 13919 del 17:6-1938-XVI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — "VI 


che recentemente ha soggiornato in Ita- 
lia ed 1 dirigenti delle varie Federazio- 
ni sportive nazionali, per l’effettuazio 
ne di incontri internazionali nelle varie 
branche di attività sportiva fra le rap- 
presentative delle due Nazioni amiche. 

È ad esempio, bene avviata la zon- 
elusione di due incontri Croazia-Ita- 
lia e Italia-Croazia di ochei su prato 
da svolgersi nel prossimo mese di gen- 
nalo a Zagabria il primo e a Genova 
il secondo. Così pure la nuova piscina 
di Zagabria, nella prossima primavera, 
sarà inaugurata con l'incontro di nuo- 
to Zagabria-Roma. 

In avanzata elaborazione sono pure 
gli incontri di ginnastica artistica e 
di tennis, mentre in campo ciclistico i 
dirigenti croati hanno manifestato l'in- 
tenzione di svolgere notevole attività. 
particolarmente su pista. Accordi pre- 
cis saranno redatti in un secondo 
tempo, tanto per questo ramo così im- 
portante dello sport, come per la 
scherma. 


* Tennis. A seguito dell'invito fatto 
dalla Federazione svedese alla conso- 
rella itallana, è stato concluso un in- 
contro Italia-Svezia che si disputerà 
sulla classica formula della Coppa Eu- 
ropa a Stoccolma nei giorni 21, 22 e 
23 novembre, Come per il passato, l'o- 
amai tradizionale confronto ‘avrà a 
teatro i campi coperti della Alvikshalle. 


* A seguito della riunione tecnico- 
aggiornativa appositamente organizzata 
lo scorso mese, è stata conferita la 
qualifica di Giudice Arbitro Internazio- 
nale ai seguenti nominativi: Canepele 
Vanni di Bologna, Cesura Guido di Mi- 
lano e di Giudici Arbitro Nazionale a 
Cesoni Francesco di Vigevano, Fioro- 
ni Gianni di Genova e Zanchi Prospero 
di Milano. 


* Atletismo. Nella prima quindicina 
Jel prossimo mese di dicembre avrà 
uogo a Roma un incontro internazio- 
rale di lotta greco-romana tra le squa- 
ire nazionali d'Italia e di Svizzera. 


* Un importante incontro di ginna- 
tica artistica Italia-Ungheria è stato 
vneluso dalla R.F.G.L, per la cui ef- 
ettuazione è stata scelta come sede 
dilano. Per la data di effettuazione è 
stata indicata la seconda decade del 
prossimo mese di dicembre. 


MUSICA 


* L'Ente Autonomo del Teatro Co- 
munale di Firenze inaugurerà il 22 no- 
vembre la tradizionale stagione di con- 
certi sinfonici e da camera che, insie- 
me alle manifestazioni del Maggio Mu- 
sicale e a quelle del Centro di Avvia- 
mento al Teatro Lirico, alla stagione 
autunnale e alla scuola di danze, han- 
no assicurato a Firenze un posto di 
primo piano nella vita musicale della 
Nazione. La stagione comprenderà 20 
concerti da camera e 17 concerti sin- 
fonici, cui prenderanno parte i mi- 
gliori direttori, complessi e solisti ita- 
liani e stranieri con programmi scelti 
in maniera da rendere ogni concerto 
un avvenimento artistico. Ai concerti 
da camera parteciperanno, fra gli al- 
tri, i complessi dell'orchestra da ca- 
mera di Berlino diretto dal maestro 
Edwing Fischer, che celebrerà il 150 
anniversario delia morte di Mozart, del- 
l'orchestra da camera di Lipsia e il 
Collegium Musicum» di Wiesbaden. 
Quest'anno i concerti sinfonici verran- 
no alternati settimanalmente con otti- 
me esecuzioni di opere liriche. 


x Intanto l'Ente Autonomo del Tea- 
tro Comunale di Firenze sta elaborando 
anche il programma del Maggio Mu- 
sicale che avrà regolarmente inizio Îl 

aprile 1942 e comprenderà una tren- 
tina di rappresentazioni, che saranno 
rese note tra breve. Notevole è anche 
attività che l'Ente è chiamato a svol- 
gere all'estero. Infatti l'orchestra da 
camera del Maggio Musicale Fioren- 
tino, diretta dal maestro Mario Rossi, 
è partita il 15 novembre per la Germa- 
nia, per tenere 19 concerti dal 17 no- 
vembre al 6 dicembre nelle maggiori 
città tedesche, tra cui Berlino, Monaco 
e Vienna, con programmi in cui figura 
prevalentemente la musica italiana 
Inoltre, il complesso del Maggio Mu: 
sicale, dopo le manifestazioni fiorenti 
ne, nel giugno 1942 si recherà in Ge; 
mania al completo di cantanti, scenar 
orchestre e cori per l'esecuzione di al- 
cune opere a Monaco. 


* Tra le carte dell'Archivio storico 
del Comune di Imola, Amedeo Taba- 
nelli, primo fra tanti, ha trovato che 
Gioacchino Rossini in età di dodici an- 
ni prese parte ad un'accademia data 
nel 180 a quel Teatro Comunale, La 
veridicità del fatto di cronaca Viene 
confermata da un avviso fatto pub- 
blicare dallo stesso Rossini, in cui si 
invitava il pubblico alla rappresenta- 
zione che ébbe luogo la sera del 22 
aprile 1804. Con Rossini cantò la madre 
Anna Guidarini, già nota soprano. In 
quello stesso avviso Rossini affermava 
egli stesso di avere già dato in Imola, 
altra volta, alcuni saggi della sua di- 
sposizione per la musica. 


dà una capigliatura sempre 
accuralamente peltinata, liscia 
e brillante, Usate Peri fissatore 
che, oltre a mantenere per più 
giorni perfettamente a posto 
i capelli più ribelli, li preserva 
dalla forfora e dalla caduta. 


PERI- 


FISSATORE 


Come non scegliete 
a. caso gli occhiali 
per la Vostra vista 
così sappiale  sce- 
gliere l'aperitivo per 
il Vostro stomaco. 


l'aperitivo SELECT 


chiamato appunto l'aperitivo 
degli intenditori è da essi pre- 
ferito per il suo giusto contenuto 
alcoolico e per la rara efficacia, 
dei suoi componenti. 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat- 
teristiche di quel- 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man- 
iene alla "OMAS, 
il primato di stilo- 
grafica di lusso. 


MAS 
UAuceng 


la pipa liltrante ZEUS leggerissima, in lega speciale 
di alluminio. garantisce denti bianchi. alito fresco 
@ polmoni sani. eliminando il 70 di nicotina come 


da attestato utticiale dei Monopoli di Stato. 


TEATRO 


* La Compagnia di- 
retta da Carlo Venez 
ni, e che s'intitolerà 
Compagnia del Teatro 
Comico Musicale », _si 
riunirà in dicembre. Ne 
faranno parte Cesarina 
eraldi e pare anche 
l'attrice cinematografica 
Laura Nucci; e poi Ce 
sco Baseggio, Tino Erl 
Andreina Carli, Delizia 
Pezzinga, Carlo e Luci 
no Lodovici. Veneziani 
ha in programma i se 
guenti lavori: Le smante 
della villeggiatura di 
Goldoni, Giorgio Dan- 
din di Molière, La dodi- 
cesima notte di Shake 
speare, Bacco in To 
scana di Francesco Re 
di, con canti carnascia 
leschi e danze del Seli 
cento, la novità di MI 
chele Caramello Tais in 
Babilonia, La serenata al 
vento, La mammola ap 
passita e Il Viscontino 
di Veneziani, IL letto 
di rose di Adami, La lo 
canda alla luna di Can- 
tini. 


CINEMA 


è C'è un fantasma nel 
castello, Ùl film comico 
della Stella-Invicta, di- 
retto da Giorgio Simc 
nello prosegue attiva 
mente nelle sue ripre 
se. La divertente vicen- 
da ideata da 
Vittorio il quale 
ha anche elaborato la 
sceneggiatura, in colla 
borazione con Steno e 
Simonelli. A Virgilio 
Riento è stato affidato 
il ruolo del protagoni 
sta ed accanto a lui 
agiscono Silvana Jachi- 
no, Guglielmo Barnabò. 
Vanna Martinez, Osvai 
do Genazzani, Romolo 
Costa, Nando Tamber 
lani, Rossano Belmon- 
te, Mario Corte, Ami 
deo Trilli ecc. La vicer 
da si svolge In ricche 
e complesse costruzioni 
che sono state create 
con molto gusto da 
prof. Arnaldo Foresti 
mentre la ripresa foto- 
grafica è di Edoardo 
Lamberti il quale, di 
po una lunga attività al- 
l'estero, partecipa alla 
sua seconda produzione 
allana. 

Alla Farnesina è stata 
ultimata in questi gior 
ni la costruzione del 
Castello quattrocentesco 
dei Sanguignoni che sa- 
rà teatro delle più com- 
plicate e spassose a 
venture nelle quali Vir- 
gilio Riento, nelle vesti 
di un maniaco del libro 
giallo e di poliziotto 
improvvisato, avrà mo- 
do di dare pieno risal- 
to alla sua comicità. 


* Carovana, la gran- 
de realizzazione della 
Scalera Film, che ha la 
regia di Carlo Koch. 
prosegue alacremente 
nelle sue riprese inter- 
ne, negli Stabilimenti 
della Circonvallazione 
Appia. Tra le scene più 
importanti vi è quella 
che si svolge in un ca- 
ratteristico locale di di- 
vertimento messicano 
dal nome « Montecarlo 
scena alla quale parte 
cipa, oltre agli interpre- 
ti principali del film. 
una massa di circa 200 
comparse e 50 generici, 
raffiguranti ballerine, 
ece. 

Ricordiamo che i ruo- 
li principali vengono so- 
stenuti dai seguenti at- 
tori: Michel Simon, Isa 
Pola, Rossano Brazzi 
Renzo Merusi, Valenti: 
na Cortese, Carlo Duse, 
Cesare Fantoni e nume- 
rosi altri. Alla macchi- 
na da presa vi è uno 
dei nostri migliori ope- 
ratori, Ubaldo Arata. Le 
architetture sono opera 
di Gustavo Abel ed 
Amleto Bonetti. L'arre- 
damento è curato da 
Paolo Reni. 


Voglio vivere così è 
il titolo di un grande 
film musicale di produ- 
zione Sangraf-Pegoraro, 
che Mario Mattoli si ap- 
presta a dirigere nei 

(Continua a pag. XI) 
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Con solenne cerimonia è stato inaugurato a Genova, sul piazzale San Francesco Governo e del Partito e tutte le autorità cittadine, il figlio dell’Eroe, conte Galeazzo 
d'Assisi, in cospetto del mare, un imponente monumento a Costanzo Ciano, l'eroe Ciano, Ministro degli Esteri, e ì fratelli, ammiragli Arturo e Alessandro Ciano. Lo 
della gesta di Cortellazzo, della quale ricorreva l'annuale. Il monumento, opera pre- scoprimento della statua, in cui il grande scomparso è ritratto. magistralmente in 
gevolissima dello scultore Prini, simboleggia le virtù del Grande Marinaio, ed attesta tutta la sua maschia fierezza, ha segnato un momento di alta commozione nella folla 
fa devota gratitudine di Genova, che a lui deve la sua rinnovata prosperità e la sua che assisteva al rito. - In alto, una veduta del monumento; qui sopra, Galeazzo Ciano fra 
sempre maggiore espansione. Alla cerimonia erano presenti, con le alte gerarchie del Je autorità e le rappresentanze presenti alla cerimonia, presso il gonfalone di Genova. 


L'anniversario delle sanzioni che le nazioni plutocratiche decretarono nel 1935 a Gl- 
mevra contro l'Italia è stato ricordato da tutti gli Italiani con la stessa sdegnosa fie- 
rezza di quei giorni forieri della nostra riscossa. Vòlto il pensiero agli eroici combat- 
tenti della terra, del mare e del cielo il popolo in ogni manifestazione evocante l'ini- 
quo provvedimento ha riaffermato la sua incrollabile fede nella vittoria delle Armi 
itallane. Qui, due aspetti della cerimonia svoltasi a Roma, nell'Istituto di Cultura 
Fascista dove l'Ece. Bottai alla presenza dei membri del Governo, degli alti gerarchi 
e di un eletto uditorio ha rievocato l’atto sopraffattorio con una vibrante orazione 


MIRE AMERICANE SULL'AFRICA 


L'ESERCITO DEGLI 
BFAFIUNTTI 


HE le mire imperialistiche degli Stati Uniti vadano perdendo ogni senso 

di misura e di pudore, appare da alcuni fatti altamente sintomatici. IL 

12 novembre scorso, inaugurando la base aeronavale di Quonset, il mi- 

nistro Knox dichiarava apertamente che gli Stati Uniti dovevano pren- 

dere «la direzione degli affari del mondo» e pochi giorni dopo il Washington 

Times Herald pubblicava uno informazione del seguente tenore: « Gli Stati Uniti 

stanno organizzando una serie di basi strategiche lungo la costa africana, allo scopo 

di premunirsi contro la possibilità di un attacco aereo tedesco da Dakar contro 

l'Ameriéa latina. La Pan American Airways sta allestendo le prime basi a Free- 

town nella colonia britannica della Sierra Leone, sulla rotta aerea che si estende 

fino all'Egitto. In secondo luogo verranno stabiliti nella Liberia, al sud di Free- 

town, un importante aeroporto ed una base per sottomarini. Con queste basi a 

Freetown e nella Liberia gli Stati Uniti fanno quanto di meglio è in loro potere, 

dato che di recente l’esercito e la flotta si sono opposti ad una spedizione contro 

Dakar, spedizione che avrebbe richiesto circa 200 mila uomini qualora non si 
fosse voluto rischiare un'altra Narvik » 

‘Qui si è dimenticato perfino di ricorrere all'abusato motivo della difesa del- 
l'Emisfero occidentale. È, in verità, il ricorso ad un simile motivo nel momento 
stesso in cui si parla di basi nella Sierra Leone e nella Liberia, basi così eviden- 
temente offensive, e si lascia cadere un'allusione quanto mai rivelatrice alle rotte 
aeree che si estendono fino all'Egitto, sarebbe stato eccessivo anche per la credu- 
lità del' pubblico americano. 

‘Sta di fatto che ì bellicisti di Washington tendono, mercé l'apprestamento di 
simili basi, ad alleggerire i compiti della flotta nordamericana così nel Pacifico 
come nell'Atlantico, per avere poi mano libera nella realizzazione di quei pro 
grammi, egemonici, che sono oramai mamfesti a tutto il mondo, 

In realtà la politica imperialistica degli Stati Uniti non è cosa nuova. Prima 
dell'attuale Presidente, l'ha praticata Teodoro Roosevelt, che non esitò a ricor- 
rere a sistemi decisamente dittatoriali pur di conseguire i risultati cui mirava 
il suo programma espansionista. Volenti o nolenti, paesi vicini e lontani dovet- 
tero piegarsi davanti alla dura imposizione di Washington. Bastava che i governi 
di questi paesi mostrassero propositi di resistenza, perché fossero travolti e so- 
stittiti da uomini graditi alla Casa Bianca. Gli Yankees poterono, così, mettere 
le mani su amministrazioni doganali, impossessarsi di tesori statali, passare, 
quando le circostanze lo consigliavano, all'occupazione territoriale. 

Chi non ricorda che gli interventi a mano armata o le pressioni politiche die- 
iro le quali si celava sempre la minaccia militare, furono un tempo all'ordine del 
giorno della politica di Washington? Cuba ne fu vittima per tre volte; cinque 
volte il Panama; cinque volte la Repubblica dominicana; sei volte il Nicaragua: 
due volte il Messico; una volta le Haiti; sei volte l'Honduras; una volta la Co- 
lumbia e una volta la Costarica. Non parliamo, poi, degli Stati compresi nel mare 
Caraibico, dove l'ingerenza americana è divenuta endemica. 

Da ultimo, è venuta la volta dell’Africa ed ora, mentre l'Europa è in armi, 
gli Stati Uniti approfittano della circostanza per estendere e approfondire quella 
loro penetrazione nell'Africa che è un loro vecchio e sempre rimandato pro 
gramma. 

La cosa appare tanto più grave în quanto se l'espansione economico-politice 
degli Stati Uniti nel resto del continente americano può, in qualche modo, inqua- 
drarsi nella ripartizione del globo in «grandi spazi», è proprio questo concetto, 
che toglie ogni legittimità all'invasione del « grande spazio » africano meditata in 
‘America. Non c'è sofistica che possa comunque infirmare il fatto che l'Africa 
‘appartiene all'Europa. Da quali altre zone della terra l'Europa potrebbe trarre in 
sufficiente misura e con altrettanta comodità geografica, materie prime e mezzi 
di sostentamento allo scopo di mettersi, un giorno, al riparo da rischiose con- 
giunture? Non è chi non veda come il « grande spazio » euro-africano sia un el 
mento indeclinabile dell'ordine mondiale di domani. Americani in buona fede 
l'hanno riconosciuto. Ma cosa valgono i riconoscimenti teorici di fronte a quello 
spirito di espansione aggressiva, donde è sempre più pervasa la politica estera 
di Washington? 

Oramai una vera e propria testa di ponte americana al di qua dell'Atlantico 
è stata commercialmente e politicamente costituita con la repubblica afro-ame- 
ricana della Liberia. Se ne ricordano le origini umanitarie. Il suo primo nucleo 
fu formato nel 1822°da quattro colonie di negri liberati dalla schiavitù e traspor- 
tati sulle coste occidentali africane dall’ American Colonization Soctety », ma 
quando la Liberia si trasformò in uno Stato indipendente, gli Stati Uniti si af- 
frettarono a rivendicare il diritto e il dovere di proteggerla. Fu dapprima una lu- 
stra, ma quando Teodoro Roosevelt assunse la presidenza degli Statr Uniti, di- 
ritto e dovere di protezione furono esercitati con spavalda decisione, specie im- 
ponendo alla Repubblica dei copiosi crediti, che impegnarono, per il solo paga- 
‘mento ‘degli interessi, non meno della quarta parte delle entrate dello Stato. Ma 
poiché, ciò nonostante, il commercio liberiano era quasi completamente in mani 
tedesche, gli Stati Uniti costrinsero la Repubblica a dichiarare nel 197 la guerra 
alla Germani: 

‘Negli ultimi anni i vincoli della Repubblica negra col Nordamerica sono diven- 
tati sempre più stretti e opprimenti attraverso le ingerenze industriali e com- 
merciali e, in primo luogo, le vastissime piantagioni di caucciù, una delle poche 
materie prime dì cui gli Stati Uniti non dispongono nel loro territorio. Oggi nella 
Liberia i nordamericani si trovarin come n casa propria. 


Non mancavano che basi militari e son quelle che l’attuale politica accaparra- 
trice di Washington sta concretando alla luce del sole. 

Se c'è qualcosa che distingue l'attuale imperialismo di Washington da quello 
che lo ha preceduto, specialmente dall'epoca del primo Roosevelt, questo qual- 
Cosa è costituito unicamente dalla millanteria delle enunciazioni. Basta ricordare 
quanto è accaduto nei giorni scorsi alla Camera dei Rappresentanti di Washing- 
fon discutendosi la legge voluta dal Presidente per abolire quella legge sulla 
neutralità, che fu sempre uno dei massimi presidi del popolo americano. La 
legge è stata approvata con la maggioranza di appena 18 voti su 406. Maggioranza 
irrisoria, addirittura ridicola, se si riflette che per ottenere un simile risultato 
Hoosevelt non ha tralasciato nessun mezzo, dalla pressione personale alla corru- 
zione, Contro ogni correttezza ed ogni consuetudine, Roosevelt ha diretto, fra 
l'altro, una lettera al Presidente della Camera per richiamare i Rappresentanti 
al loro senso di responsabilità, ammonendoli che un voto contrario avrebbe messo 
in serio pericolo la politica nordamericana e rafforzato le Potenze totalitarie 
Contemporaneamente i capi del partito repubblicano, del partito, cioè, che do- 
vrebbe rappresentare l'opposizione, si adoperavano per indurre i loro seguaci 
a votare in favore di Roosevelt. E ciò non è ancora bastato, perché alle pres- 
ioni si è aggiunta la più sfacciata corruzione, sotto forma di promesse di im- 
pieghi, di posti, di forniture, di privilegi, di monopoli, agli amici del Governo. 
Così, in pieno Parlamento, è risorta la famigerata Tammany Hall, con tutto ciò 
che essa ha di più basso e di più sinistro. 

‘Tutto ciò non deve stupire, perché la così detta democrazia americana è una 
dittatura che conferisce al Presidente dei poteri illimitati; una dittatura che 
Roosevelt, forte della terza elezione, ha trasformato in una vera e propria ti- 
rannide. Chi potrebbe, oggì, seriamente affermare che negli Stati Uniti la vo- 
lontà popolare esercita una funzione, un controllo, un potere qualsiasi? Di fatto, 
il regime rooseveltiano è l’appannaggio di una minuscola oligarchia, che fa e 
disfà a suo piacimento, irridendo ad ogni principio, ad ogni legge, alla stessa 
costituzione. Sul terreno razziale, esso significa la supremazia dell'elemento an- 
glosassone su tutti gli altri gruppi etnici, di diversa origine e provenienza; sul 
ferreno religioso, quella del protestantesimo sul cattolicesimo; sul terreno costi- 
tuzionale, quella del Presidente che nomina ad arbitrio i membri della Corte 
Suprema, cui spetta la tutela delle leggi fondamentali dello Stato. Questa triplice 
dittatura, consente a Roosevelt di esercitare un potere assoluto, reso più ne- 
jasto dalle finzioni e dalle ipocrisie. 

Agli intrighi di corridoio corrispondono le contraddizioni degli enunciati 
ufficiali e dei comunicati ministeriali. Proprio ieri il generale George Marshall 
smentiva categoricamente quei giornali americani, che avevano parlato della 
formazione di un corpo di spedizione destinato a compiti d'oltremare. Ma ecco 
che il generale Marshall viene, a sua volta smentito da questa informazione 
dell'United Press: «Il Dipartimento della guerra sta cercando di creare una 
grande forza combattente, che possa essere inviata in qualsiasi parte del mondo 
con breve preavviso. I portaroce del Dipartimento hanno dichiarato che fra 
gli uomini della guardia nazionale sono stati diffusi degli opuscoli e delle cir- 
colari che li incitano ad arruolarsi nell'esercito regolare per un periodo di tre 
anni. Una delle condizioni per tale arruolamento è che il soldato deve di- 
chiarare la sua volontà di prestare servizio oltremare ». 

Questo giuoco di smentite e di controsmentite potrebbe essere anch'esso un 
mezzo propagandistico per accreditare le capacità e l'entità di questo esercito 
fantasma, che è l'esercito americano? 

Il mondo sa molto bene che l'epoca eroica degli Stati Uniti è tramontata da 
circa tre generazioni. Quell'epoca fu segnata dalla guerra di secessione. Se oggi, 
sotto la pressione della Casa Bianca, che obbedisce alle malefiche forze occulte 
delta plutocrazia, del giudaismo e della massoneria, un’altra ondata di passione 
bellicista sembra investire il confinente nordamericano, non c'è da prendere 
abbaglio in proposito. Tale ondata, artefatta e prezzolata. non ha nulla a che 
vedere con l'eroismo e la fede da cui furono animati i combattenti americani 
nella memoranda lotta del secolo scorso 

Da quell'epoca gli Stati Uniti credettero di poter assicurare la difesa del 
paese appoggiandola ad una flotta relativamente forte, ad un esiguo esercito 
professionale e ad una milizia superficialmente istruita. Gli uomini di Governo 
di allora ritenevano che il Nordamerica fosse più che a sufficienza difeso da 
ogni attacco dalla vastità dei due oceani. Se, poi, si vorrà ricordare il corpo 
di spedizione di circa centomila nomini inviato in Europa durante la guerra 
mondiale, basterà riflettere che si trattò, nel quadro generale delle concezioni 
politiche nordamericane, di un semplice episodio, che conferma la regola. 
A guerra finita, infattì, il Governo di Washington procedette senz'altro alla 
emobilitazione fotale, riducendo l'industria bellica allo stretto necessario. 

Ma spuntò all'orizzonte la presidenza di Roosevelt. Sono state la sua smodata 
ambizione e la sua insaziabile sete di dominio, che hanno portato gli Stati 
Uniti, contro ogni legge ed ogni tradizione, ad introdurre la leva obbligatoria 
per mettere in piedi un esercito di milioni di uomini, Dio sa con quale con- 
senso e con quale compiacimento della maggioranza americana. 

mil. grado di preparazione di questo esercito improvvisato ha avuto modo di 
mettersi in piena vista in occasione delle i pre svoltesi 
Pista melletce scorse delle prime grandi manovre svoltesi nella 

stampa americana ne ha varlato in termini ir i 

istruttivi per tutto il resto det mondo. Una Slluarime vat rien na 
senza eufemismi accusato i generali preposti ai vari reparti di palese inca- 
pacità così nei problemi dell'addestramento come in quelli dell'azione. Un altro 
critico non ha esitato a dichiarare che il programma degli armamenti degli Stati 
Uniti, è apparso nient'altro che «un ben congegnato imballaggio, adoperato per 
coprire una montagna d’incapacità, di semplicismo e di poltroneria ». G'è. di 
meglio. Un altro scrittore, un « esperto », ha asserito che «il Comando Supremo 
dell'esercito si è rivelato un tipico assembramento di teste incapaci, per cui il 
Capo di Stato Maggiore Generale dovrebbe essere destituito n. Po Oi 

Lo stesso New York Times, di cui sono arcinoti i collegamenti la Ci 
Bianca, è stato costretto a scrivere modestamente così: ‘i corre della 
Luisiana hanno dimostrato chi as rovre della 

trato che nonostante quanto è stato fatto fin qui, l'e 
cito ha ancora davanti a sé un lungo cammino prima di essere iù grado di mi. 
surarsi in una guerra mod. S aid Prado de EC 
gi lerna. Se il soldato americano ha mostrato di 
migliorare le sue capacità e il suo addestramento, in quello che si può definire 
il servizio vero e proprio, csso è ancora ben lontano. dallesere i e 
grado di preparazione dei volontari del 1917-18, Questi nuovi soldati vmnusonio 
sati lasciano poi E a desiderare dal lato della disciplina ni Ot 
e deduzioni sono facili. Neì momento stesso in cui i n i 
Repubblica pluristellare sono spiegati con tanta enfasi e spa ia Ionic della 
Camera dei Rappresentanti con metodi. dittatoriali. post den nare alla 
a anti co! ttatoriali spogli di ogni scrupol 
di ogni correttezza, quell'esercito che di tali mire egemoniche ‘d. one 
tuire la garanzia; è denunciato dalla st pare dopreDbe, costi: 
STAN AA nigeriano adicitenia piperita come und en 
ganismo indisciplinato. Allo stato delle cose, esso non 


fa paura né in casu né fuori. 
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Un durissimo colpo è stato infiitto il 14 novembre alla fiotta britannica: alcuni som- 


operanti nel Mediterraneo occidentale sorprendevano e au 
cemente attaccavano una potente formazione navale in rotta per Gibilterra, e s 
favano e affondavano la portaerei «Ark Royal» riuscendo subito dopo a danneg- 
giare gravemente la nave da battaglia « Malaya», che i cac 

avevano tentato invano di 


mergibili germai 


ciatorpediniere d 


sottrarre all’azione nemica. La portaerei 


stazzava 22 mila tonnellate, ed era capace di 70 i 
nel 1938, aveva partecipato dal principio della guerie a suli, 
l'Atlantico che nei Mediterraneo, ed era stata ripetutamente. ue) 
liani durante la battaglia di Capo Stilo, e in quella ai €. 
portaerei « Ark Royal»; qui sopra, la corazzata © Mata; 
nel porto di Gibilterra, În condizioni da nom mater na, 
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Ipita dagli aerei ita- 
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re il mare per molto tempo 
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LA SCURE 


Disegni di Lina Bò 


PARGENTO 


Romanzo di GIUSEPPE MAROTTA » 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. — Rennox è una città di ricchi e contegnosi 


imi commercianti, fra cui Federico Wolf e Tom- 


maso Karen. Costoro si odiano a morte: ed ecco che i loro figli Alberto Wolf e Luisa Karen, s' 
di questa inimicizia. I due attempati ed austeri industriali comandano due opposte società I EM cera ni È ca uzza 
stirsi ed agire come eroi salgariani! Wolf è Sandokan, la Tigre della Malesia; Karen è Suyodhana, la Tigre dell'India! Per opera del. 7 2 
‘Karen si trova una notte alle prese con un decrepito leone di Circo Equestre, e per poco non ne muore di paura; ma i suoi thu es al ; 
organizzando in Rennox tanti misteriosi e buffi disordini che il sindaco Brin (il quale è un tigrotto di Mompracem) deve Altuetiarzi. Gli vis: 
cede Tommaso Karen. La signora Brin, ignorando il dietroscena di questo dramma municipale, maltratta il marito ed è furiosa al pu ti lose 
inscena un pubblico litigio con la signora Karen. Del subbuglio approfitta Federico Wolf per invitare la lavandaia Pernaud a cr DI È 
domani nel suo ufficio. Egli vorrebbe strapparla ai thug, che le hanno \affidato le mansioni di sacerdotessa della dea Kalî. Le 


Quindi Federico Wolf lascia che i clienti si scambino sommessa- 
mente le loro opinioni, e resta con una scarpa appoggiata all'orec- 


chio, esprimendo un rapimento e un'estasi che sarebbero appena 
compatibili in un famoso violinista. Ma al diavolo tutto ciò. Mi è sufficiente ri- 
ferire che mio padre stava facendo qualche cosa di simile, allorché, l'indomani 
di quella memorabile domenica, un fattorino entrò nello studio e gli sussurrò 
che la lavandaia Pernaud era ai suoi ordini nel corridoio. Federico Wolf trasall. 
toccò due o tre volte il più vicino dei corpulenti grossisti, come per assicurarsi 
che essi ci fossero ancora, poi disse precipitosamente: 

— ‘Accomodatevi nel salotto in fondo al corridoio. Riflettete, signori, con tut- 
to comodo. Vi riceverò nuovamente fra mezz'ora. 

"°°Ma noi abbiamo deciso! — esclamò quello. che pareva il grossista più au- 
torevole. — Decidiamo. per un quantitativo di... 

"Niente da -fare — replicò Federico Wolf con inesplicabile orgasmo. — Nien- 
te gatti nel sacco. La mia ditta è nota, signori. Tre- esposizioni mondiali. Da 
questa parte, prego. Dovete riflettere. 

Egli li sospinse nel corridoio, opponendo ad ogni protesta un risoluto e irri- 
tato: «Siamo commercianti, non è vero? Occorre ponderare e sempre ponde- 
rare»; poi si precipitò verso un cassetto della sua scrivania, e un grossista che 
Fi era attardato dietro l'uscio ebbe l'impressione di vedere, attraverso lo spi- 


raglio,.che l'industriale Federico Wolf adatta sulla sua ‘hissim 
calvizie ti 
tnemndlssibile; tirbaite! 1000, Giiesto xromsta racaione Gorivogo! i sione 
pagni ed essendosi ricordato di aver bevuto, la mattina, qualche cognac in 
più, impallidi mortalmente e non li informò della sua scoperta. Egli lasciò pai 
sare degli anni, prima di decidersi a parlarne in gran segreto. a sua mogli 
la quale scosse il capo e disse che ben gli stava. Si 
Che importa? Ecco che Federico Wolf, sormontato dal su 
A o turbante, sd 
giato nel suo cupo mantello, col volto seminascosto dalla sua i si 
ra di cartone, e stringendo nel pugno il suo inseparabile frustino di giunchi i 
trecciati, si avvicinò all'uscio e bisbigliò: a 
— Avanti Pernaud, venite. 
La visitatrice sgusciò nella stanza e Sandokan girò la chia 
ella serratura 
— Signor Wolf — esclamò la lavandaia Pernaud, oss o È 
mio padre. Mi avete fatto paura! : SFFADGO SIE A guasto 
— Ne ho piacere, Pernaud — replicò la Tigre della Malesi: 
a, mi 
srisiio "amestava piccolt colpi bervosì ‘lle’ sestole di icirpa: o 19: inienani 
gli strangolatori del Borneo, e tu lo sai. 
— Non mi permetto di giudicare, signor Wolf — di 
pre Nonna perio lisse con crescente imba- 
— Carte in tavola, Drama — disse mio padre. — Mi chiamo Sandokan e questo 


* 
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è il nome che mi darai. Sono il nemico mortale del tuo ‘odhana, 
| e mi sbarazzerò di lui. A 

— Tutto può succedere, signore — confusa la Pernaud. — Ma io non 
c'entro. Sono una povera donna. Come si dice? I muli si azzuffano e i barili 
| sì rompono. È un fatto. 

La mano della Tigre si posò sulla spalla della baiadera. 

— Drama... tu vuoi sfuggirmi? 

— Signor Wolf non capisco. Io sto uscendo dalla chiesa quando un signore 
Per bene mi tocca gentilmente e mi dice di venire. Io vengo e non capisco più 


— Drama! 

— Signore? 

— Il tuo posto è con noi. La Scure d'Argento disperderà i malvagi adoratori di 
Kali, € quale sarà in tal caso la tua sorte? Sei ancora in tempo, Drama... Tu, la 
sacerdotessa dei thug, puoi ancora salvarti, grazie alla generosità di Sandokan. 
Mi capisci? 

— No. 
— Accidenti, Pernaud. 

— Signor Wolf di che si tratta? 

La fronte di Sandokan si era cosparsa di gocce ardenti. 

È — Perdio — sbuffò. — Sei la baiadera di Karen o no? Piantalo e vieni a far 
Î parte della mia società segreta. Sarà una cosa stupenda. 

lt La voce di Federico Wolf si caricò di nostalgia. 

— Ascolta, Drama: la nostra è la prima, la vera, e la più bella socletà se- 
greta che vi sia a Rennox. Io l'ho creata dal nulla, e il tuo Karen ne ha fatto 
parte. Poi il miserabile ci tradi. Una donna come te, Drama, non può unirsi 
ai traditori della Scure d'Argento. Tu devi essere la nostra baiadera. 

— Mi dispiace, ma sono già impegnata, 

— La parola data ai thug non conta. Il tuo posto è tra noi. 1 più famosi uo- 
mini dell'isola saranno tuoi compagni, Drama, I più noti ero!. 

Faceva caldo. Sotto il suo cupo mantello, Federico Wolf sudava sette camicie, 
Il fattoriio picchiò discretamente all'uscio, e disse: 

—1 signori clienti hanno riflettuto e domandano se possono venire, signore. 

— Al diavolo! — ruggì Sandokan. — Suonerò quando sarà il momento. 

Pesò un breve silenzio. Mi 

— E allora Pernaud? — disse la Tigre della Malesia. 

La lavandaia Pernaud si mise le mani sui fianchi e assunse un'espressione di 
stupido rincrescimento. 

— Vi parlo col cuore in mano, signore — disse. — Non posso accettare la vostra 
proposta, non ne vedo il vantaggio. Debbo essere sincera, vi pare? In queste cose 
di signori io non el capisco niente. Saranno cose bellissime, ma io non le afferro. 

— E allora perché sei baladera déi thug? 

— Male non fare, paura non avere. Tutti dobbiamo vivere, non è vero? Ho que- 
sto. piccolo impiego nascosto, tra uomini anziani che non mì mettono le mani ad- 
dosso, e mi guadagno un po' di denaro. 

— Ah — disse la Tigre della Malesia. 

Egli si sbarazzò rapidamente del mantello, della maschera e del turbante, 
e andò a sedersi dietro la scrivania. Adesso era soltanto l'industriale Federico 
Wolf, e lo sapeva. 

— Se così stanno le cose, parliamo Pernaud — disse, 

— Parliamo, signore. 

— Che ne direste di una moderna lavanderia? 

— Un vero negozio fondato? — esclamò la Pernaud. — Una lavanderia in 
regola? 
et. E. tintoria.. Un'adeguata insegna col vostro nome. Ecco i termini precisi 
‘affare che vi propongo, Pernaud. Noi vi diamo questa lavanderia e voi 
rinunziate immediatamente al vostro lavoro presso Karen, e passate alle nostre 
dipendenze con le stesse mansioni. 

— Una lavanderia davvero? 

— Una, lavanderia indiscutibile, Pernaud. Ma voglio una vostra risposta 
immediata. 

.= Si, dico-sì, è evidente! 

La Pernaud bruciava e splendeva come una torcia. 

— Affare fatto, Pernaud. 

— D'accordo, signore, sempre che vi sia una caparra. 

Senza rispondere, con una leggera contrazione del labbro infetiore, Federico 
Wolf cavò dal portafoglio una grossa banconota. 

— Ci impegna tutti e due — constatò allegramente la Pernaud. 

Essa introdusse il biglietto nella camicetta, e colma di inesprimibile grati- 
tudinè ‘prese una strana decisione. La lavandaia Pernaud girò intorno alla scri- 
vania, emise un profondo sospiro, sì allungò sul tappeto nella caratteristica posa 
della sacerdotessa di Kali, e afferrata una mano di Federico Wolf se la passò 
leggermente nei capelli. 

— Drama... — mormorò Sandokan; e per un attimo quell'uomo terribile 
s'intenerì. 

— Scriverò un biglietto al signor Karen per informarlo che non posso più 
servirlo — disse la Pernaud. — Da stasera io non metterò più piede in quella 
pagoda di Kali. Potete contarci, signore. 

Essa fissò stupefatta, di sotto in su, il suo nuovo padrone. Il sogghigno della 
Tigre della Malesia la fece trasalire. 

— Tu invece ci andrai, Drama — disse Sandokan, curvandosi su di lei. — Tu 
stasera sarai al tuo posto nel tempio, e noi ti porteremo via con la forza. Le 
‘Tigri di Mompracem penetreranno nel covo dei thug e si impadroniranno di te! 
Ascolta attentamente, Drama... Ecco come si svolgeranno le cose. 

La voce di Sandokan è bassa e sibilante. L'odore della baiadera lo inhebria 
come l'aspro respiro della jungla. Perdio alla base di ogni grande impresa 
è sempre una donna. I sensi di Federico Wolf dormivano e continuano a dor- 
mire; ma egli non ha mai sentito, come in questo istante, fervere in sé tanta 
forza di vita e tanto disperato coraggio. Alla riscossa, Sandokan; tu respiri 
l'odore della baiadera Drama e, in mancanza di meglio, ti senti capace di tutti 
gli eroismi indù. 


— L'incenso, Drama. 

I mistici granelli caddero in quella che con ogni probabilità era stata una frut- 
tiera in casa Karen, e due spirali di fumo si elevarono verso la dea dalle sette 
braccia. Fiamme di petrolio ruggivano nei due portaombrelli, e Suyodhana 
la sua sopraelevata poltrona di velluto rosso, e disse: — Miei thug... Strangolatori 
del Borneo... Il piano di azione che ho deciso di adottare... 

Tacque bruscamente, e tese l'orecchio. 

— Che succede, Flapp? — gridò. balzando in piedi. 

—- Flapp è stato assalito... — disse il nostro grande proprietario terriero Giu- 

| | seppe Dover. — Egli ha dato l'allarme, ma... lo hanno colpito ed è caduto... 

Ho udito il tonfo, 
. Nel silenzio che successe a queste strabilianti parole, Suyodhana percepì di- 
stintamente uno scalpiccio sulla scaletta. 

— Maledizione! — ruggì la Tigre dell'India. — Se è il meticcio Sapagar, che 
ha fatto questo, giuro che non uscirà vivo di qui! 

— Col vostro permesso, no! — ribatté l'inconfondibile voce del droghiere Pitt. 


Guidati dal droghiere Pitt, il dottor Stevens, il notaio Ferguson e il valigiaio 
Snubb schiusero il cancello delle filande Karen e si inoltrarono sul piazzale 
bianco di luna. Pitt aprì la porticinà del sotterraneo, si addossò al muro e disse: 

— Attenzione, signori, c'è un primo ostacolo. 

Il notaio Ferguson impugnò la lampadina tascabile e fece luce. 

Apparve il vecchio Artemide supino, con la pistola sul petto. . 

L'eterna sigaretta tremò fra le labbra dell’imperturbabile Yanez. 

— Per carità — balbettò il rajah delle Grotte Ardenti. — Ammettiamo che si 
svegli e che non ci riconosca. Egli ha il diritto di sparare. 

Il droghiere Pitt sorrise dolcemente. 

— Fidatevi di un meticcio, signore tigri — disse. — Vogliate osservare. 

S'irrigidi, assunse un atteggiamento di ingenua deliziosa teatralità, e dopo 
attimi di paurosa sospensione, urtò col piede, come aveva visto fare alla lavandaia 
Pernaud, la spalla del dormente. L’invincibile Kammamuri soffocò un grido di 
spavento e di ammirazione. Il vecchio Artemide non si mosse. 

— Non è un uomo — disse con.disprezzo il meticcio Sapagar. — Egli assolu- 
tamente non lo è. 

— Tu giuochi con la morte, e lo sai — disse con voce tremante l'impassibile 
portoghese. 

— Come volete, signore — ammise trionfante il droghiere Pitt. 

Fu allora che si verificò l'intervento del giocoliere Flapp. Insospettito da in- 
soliti rumori, egli sali carponi la scaletta. Non vide che il droghiere Pitt chino 
sul vecchio Artemide, e lo credette solo. Tre volte la tempia di Sapagar fu col- 
pita dalla pallina di piombo del laccio dei thug, i quali non avevano ancora 
raggiunto la perfezione nell'uso di questa arma orientale; infine il droghiere 
Pitt allungò a caso una mano nel buio e ghermi il suo nemico. 

— È Flapp! — sussurrò, — Tenetelo stretto, signore tigri. 

Con notevole sproporzione tra forze impiegate e risultati raggiunti, Yanez e 
Kammamuri immobilizzarono il giocoliere Flapp. 

— Non dovete mordere, non è leale — disse il notaio Ferguson, dopo qualche 
inutile tentativo di introdurre il suo fazzoletto nella bocca del prigioniero. 

— Allora usate un fazzoletto pulito — replicò il giocoliere Flapp. 

— Lasciate fare a me, signor Kammamuri — disse il meticcio Sapagar. — Col 
vostro permesso porgetemi la sua testa, signore. 

Egli aveva estratto un rotondo e levigato ciottolo del nostro bel fiume Kuspin; 
lo soppesò amorosamente, come una pepita, Debbo imparzialmente riferire che lo 
riscaldò con l'alito e che lo inumidi con la saliva. 

— Nel punto preciso, Flapp — disse affettuosamente. — Dove mi hai colpito tu 
quella sera. È 

Fu allora che il prigioniero gridò, e che Suyodhana interruppe il suo discorso 
ai thug. Flapp fu deposto sulla branda accanto al vecchio Artemide, e le tigri 
di Mompracem irruppero nella pagoda. 


Suyodhana e i suoi uomini si erano raccolti presso le fiamme votive, e istin- 
tivamente facevano scudo col loro corpo alla sacerdotessa di Kali. Impugnavano 
interi mazzetti dei loro micidiali lacci, e fremevano di collera, di paura e di 
deliziosa aspettativa. Dal canto loro, i quattro uomini della Scure d'Argento 
avevano impugnato quattro flessibili bastoni e li facevano minacciosamente fi 
schiare nell'aria satura di fumo d’incenso. Passò qualche minuto, durante il 
quale l'imperturbabile Yanez osservò con occhio esperto la statua della dea, 
il trono, la bacinella di argentone e sovrattutto il grande ventaglio di penne di 
gallina; ma poiché frattanto i thug valutavano da intenditori i formidabili 
costumi e l’inaudita audacia dei loro nemici, sì può dire che questo indimenti- 
cabile minuto fu di reciproca e dissimulata ammirazione. 

— Viva! — disse infine il droghiere Pitt. — Questi sono i miei signori Yanez, 
Tremal Naik e Kammamuri, e adesso col vostro permesso, signor Suyodhana, 
ne. vedremo delle belle! 

La lavandaia Pernaud si sollevò sulla punta dei piedi, e di sulla spalla della 
Tigre dell'India ammiccò e sorrise agli assalitori. « Non ho cambiato idea — si 
sforzava di fare intendere. — C'è una caparra, e potete contare su di: me». 

— Cani! — disse infine, con terribile lentezza, Suyodhana — Che fate qui, cani? 

— Lo saprai — disse Yanez, accendendo l'ennesima sigaretta. 

— Perché Sandokan non è con voi? 

— Tu lo sai, Suyodhana. Quando le due Tigri si incontreranno, una di esse 
dovrà morire. 

— Si fa per dire — aggiunse cordialmente il droghiere Pi gomi 
del prode Kammamuri lo indusse al silenzio. — — gia a 

— Voi direte a Sandokan che io aspetto più di lui questo giorno — disse 
rn Tommaso Karen. — Ed ora andatevene prima che la mia collera 
e $ 

— Noi restiamo — disse il dottor Stevens, battendo un piede a terra, 

— Lo scopo? — gridò Suyodhana. 

— Drama! 

— Portoghese del diavolo... che intendi? 

Ta Li ano Drsaal 7a a iò gongolante ìl droghiere Pitt. — Noi se 
lace, signore, impadroniamo di 
pren questa magnifica baiadera, e chi 

— Questo avviene nel covo stesso dei si 

notaio Ferguson. — Largo ai tigrotti dis. ©. © — ‘Onstatò orgogliosamente il 


Egli sì interruppe, e si portò una mano alla fronte. JI nostro grande proprie- 


bastoni unicamente gli arti inferiori degli avversari, meno so! H 
L ggetti a rompersi: 
come non si poteva disconoscere che i thug adoperavano i loro lacci ialfioto ale 


— No, signore, non è giusto... non è umanamente possibile, signore! 

Una battaglia così guardinga poteva protrarsi all'infinito. Pea risultati ap- 
DOT na il vantaggio: del numero era dalla parte dei thug e alla fine gli 
sca : pl cominciarono, per effetto sovrattutto del tizzone, ad arre- 

Fu allora che la lavandaia Pernaud visse il suo breve ma intensissi» "ammi 

— Per amor del cielo, la mia lavanderia! — mormorò con lx REI sod 


con Federico Wolf sarebbe stato in ogni senso infirmabile. 
— Una lavanderia e tintoria! — mormorò la lavandai; 
Geghiazio: ‘andaia Pernaud soffocando \in 


(Continua) GIUSEPPE MAROTTA 


LI onori della cro- 
naca di guerra 
spettano, questa 
volta, alle truppe 

del Corpo di spedizione 
italiano in Russia, le qua- 
li hanno concluso un ci- 
clo operativo di circa due 
settimane, con una ma- 
gnifica vittoria, costrin- 
gendo l'avversario ad ab- 
bandonare un'altra vasta 
ed importante zona del 
bacino del Donez. 

Da un comunicato di 
qualche giorno fa si era 
appreso che l’azione ini- 
ziata dal nostro Corpo di 
spedizione il 4 novembre, 
per la conquista di un'im- 
portante regione indu- 
striale, si era conclusa 
con successo. Ma il ne- \ Li » di 
iif60S permeneva, ambra Si 
in forze di fronte alle no- \ KrivoiRog 
stre truppe e faceva con- ” 
tinuamente affluire nuo- 
ve unità dall'est con l'evi- 
dente proposito di allon- 
tanare la nostra minaccia 
da quel settore, al cui 
possesso doveva partico- 
larmente tenere: prova di 
questo interesse supremo 
dei nemico era l’intensifi- 
carsi stesso della sua 
pressicne contro la no- 
stra divisione di fanteria 
« Pasubio » e la divisione 
celere « Amedeo duca 
d'Aosta ». 

Queste due nostre uni- 
tà, dopo la conquista del 
grande centro di Stalino, 
effettuata, come si ricor- 
derà, il 20 dello scorso 
mese con un azione com- 
binata di truppe italiane 
e tedesche, si erano spin- 
te ancora verso est, occu- 
pando la località di Gor- 
lovka, nota come sede di 
grandiosi impianti indu- 
striali; ad oriente di que- 
sta città si trovava, dun- 
que, il grosso delle nostre 
truppe, ed all’ala sinistra 
di esse operava l'ormai 
leggendaria colonna Chia- 
ramonti, la quale si era 
impossessata di un \im- 
portante nodo ferroviario 
ed era venuta a trovarsi, 
in seguito alla sua azio- 
ne, temporaneamente iso- 
lata dal nucleo principale. 

La prima fase dell’ope- 
razione, quindi, dovette 
consistere nel resistere 
frontalmente alla forte 
pressione avversaria (le 
forze del nemico erano 
valutate a non meno di 
quattro divisioni); nel ristabilire il collegamento con la colonna Chiaramonti e 
consolidare, infine, il possesso del nodo ferroviario; compiti, tutti, che furono 
mirabilmente assolti dalle nostre valorose due unità, nonostante che l'avversario 
moltiplicasse, furiosamente, i suoi sforzi e facesse affluire sulla linea di com- 
battimento sempre nuovi mezzi. 

‘A tutti gli attacchi avversari, appoggiati da carri armati e da autoblinde, i 
nostri eroici battaglioni di fanti e di bersaglieri opponevano la più salda resi- 
stenza, e spesso movevano al contrattacco, riuscendo a snidare i reparti avver- 
sari da grandi fabbricati di cemento, ove si erano asserragliati, e ricacciandoli 
in fuga. 

Alla fine, il nemico fu costretto a desistere dal suo tentativo di spazzare come 
aveva sperato, il terreno dalle truppe italiane e di aggirare la colonna Chiara- 
monti, con la quale, anzi, veniva ripreso pieno contatto. La prima fase del- 
l’azione, quindi, si concludeva con un nostro completo successo, prontamente ri- 
conosciuto dal Comando germanico, il quale faceva pervenire al Comandante 
del Corpo di spedizione, un vivo elogio a firma del generale von Kleist, coman- 
dante del Corpo corazzato tedesco, e conferiva al valoroso generale Messe, co- 
mandante del C.S.L.R., la Croce di ferro di prima classe; altissima distinzione, 
che nel Comandante onora degnamente tutti i gregari, in virtà dei quali il va- 
lore italiano ha potuto rifulgere, ancora una volta nella storia, in terra di 
Russia. Ver, 

Ma non era ancora finita. Rinsaldati i nostri reparti con altre unità del Corpo 
di spedizione, ch’erano state intanto fatte serrare sotto, il mattino del 13 il no- 
stro Corpo di spedizione passava alla controffensiva, deciso a ricacciare indietro 
il nemico. Dopo azioni preliminari di assaggio, l'attacco veniva sferrato, nudrito 
ed irruento. La resistenza rossa si rivelò subito furiosa e tenace, dando luogo ad 
una dura vicenda di attacchi e contrattacchi, che si prolungava per due giorni, 
in mezzo ad una persistente bufera di vento, di neve e di freddo; ma alla fine, sul 
cadere della seconda giornata di battaglia, i nostri riuscivano a schiantare il di- 
spositivo avversario ed a costringere le forze nemiche alla ritirata, in direzione 
di Voroscilovgrad. ù 3 

Tutti i nostri reparti, nel corso dell’aspra lotta, si erano segnalati per nel 
mento, tenacia, per spirito di sagrifizio, così che giustamente il Comandante del 
Corpo di spedizione poteva telegrafare al Comandante della divisione cel LHR 
cui ordini avevano agito anche alcuni battaglioni della Li Pasubio »: « Avete fat to 
cose superbe, che onorano il nome del Corpo di spedizione RE Po DE PERE 
colare elogio, quindi, il generale Messe rivolgeva al «fiero ed indomito reggi 
mento bersaglieri » ed al colonnello Caretto, comandante di esso. 


to, la lotta in Crimea. Qui ormai, la lotta si era concen- 
Via rie di Kerch e di Sebastopoli, ove erano ri- 
rze sovietiche nella speranza Gi Dare una 
i o, attraverso il mare. Le truppe tedesco-romene, quindi, si erano 
via di scambgo a ridosso delle due città, iniziando senz'altro l'attacco delle po- 
sizioni che le difendevano. Gli 
campali, le quali erano state, in questi giorni, 
dimeno, i Tedeschi poterono rapidamente i 


siva, a mezzogiorno della città, alla quale si andavano, quindi, irresistibilmente 
avvicinando. L'aviazione, intanto, manteneva sotto continui vigorosi bombatrda- 
menti il porto, entro cui si notava uno straordinario aggiomeramento di navi, 
uomini e materiali, i magazzini, i depositi, le colonne di truppe; l’azione dell'a- 
viazione, inoltre, si estendeva anche alla contrapposta sponda nord-orientale del 
Mar Nero, prendendo a principali bersagli i porti di Novorossiisk e di Anapa 
Lungo queste coste caucasiche, inoltre, si svolgevano vittoriosi scontri aero-n 

vali, che costavano dure perdite alla fiotta sovietica del Mar Nero: risultavano, 
infatti, colpiti tre incrociatori, un cacciatorpediniere e cinque grosse navi da ca- 
rico. Ciò dimostrava come il nemico non desistesse dai suoi disperati sforzi in 
favore delle truppe bloccate nei porti della Crimea; ma era da ritenere che anche 
durante questa fase della lotta la flotta bolscevica non sarebbe stata in grado 
di influire sensibilmente sul corso fatale delle operazioni, così come nulla o 
quasi poté fare durante le operazioni alle foci del Nistro, del Bug, del Nipro e 
l'assedio di Odessa. Infatti, un comunicato straordinario del Comando Supremo 
germanico poté annunciare, il giorno 17, che dopo lotta accanitissima, Kerch 
era stata espugnata il giorno prima. 

Nel settore di Sebastopoli, le truppe tedesco-romene si sono già stabilite sulla 
linea di alture ad est della città, ed hanno già iniziato le operazioni di attacco 
contro le difese della piazza, notoriamente potenti per natura e per arte. Un 
grosso forte, anzi, è stato già espugnato. È da ritenere che, ancora una volta nella 
storia, a Sebastopoli i Sovietici opporranno una resistenza disperata, tanto più 
ch’essi sanno di battersi per una posta assai importante: il controllo del Mar 
Nero e la conservazione della loro flotta, per la quale si profilerebbe un dram- 
matico dilemma: 0 l'autoaffondamento o l'internamento, e conseguente disarmo, 
nei porti turchi. Ù 


Nei settori centrale e settentrionale del fronte russo, le operazioni sono gra- 
vemente ostacolate dai rigori della stagione. Ciò non ostante, il nemico, non con- 
tento di aver reso il terreno davanti alla capitale, in corrispondenza della grande 
linea di comunicazione Smolensk-Viasma, un solo grande campo minato, tenta 
anche di respingere indietro la minaccia della truppe tedesche con violenti, di- 
sperati contrattacchi. Di uno di questi, particolarmente nudrito, ha dato notizia 
il comunicato tedesco del giorno 15; forti unità di fanteria e di carri arma- 
ti si sono avventati furiosamente contro le linee germaniche, le quali, però, 
hanno sostenuto con saldezza l'urto avversario costringendolo da ultimo a ri: 
piegare. Quarantaquattro caòri armati hanno rappresentato lo scotto del fallito 
attacco. 

Nel settore di Tula, per contro, a sud-est della capitale, le truppe tedesche, in 
un improvviso e violento assalto, son riuscite a distruggere, quasi letteralmente, 
una divisione di cavalleria sovietica. 

Ancora più difficili si sono rese le condizioni della lotta nel settore di Pietro- 
burgo, ove il termometro è sceso già a temperature semiproibitive: venti e più 
gradi sotto zero. Ciò nondimeno, ancora il 10 corrente unità germaniche hanno 
potuto compiere un'importante conquista,% impossessandosi della città di Tikh- 


(Continua a pag. 646). 


Taganrog, gran porto commerciale, fra i più importanti del Mar d'Azov, è uno del principali 
centri di produzione del territorio del cosacchi del Don e la sua occupazione da parte delle 
forze dell'Asse ha rappresentato una perdita molto sensibile per i Russi, data anche la sua po- 
sizione geografica che-ne fa il punto terminale di due importanti linee ferroviarie. L'areofoto- 
gramma che pubblichiamo dà una nitida.visione della città dalle vie ampie e regolari, fiancheg- 
net —_ 


giate da edifici che recano l'impronta delle varie razze che ne costituiscono la popolazione: gre- 
cl, tedeschi, armeni e italiani. Sul fotogramma, eseguito da un ricognitore dopo un attaeco di 
lano gli effetti del bombardamento: un vasto incendio è visibilissimo a nord, in un 

lella guerra antibolscevica nella regione artica: 


Stukas, si ri' 
bacino del porto. - Qui sotto un curioso quadro di 
una mandra di renne si aggira in un campo di aviazione finlandese aì limiti del circolo polare. 


L’AGONIA 
DELLA 
FLOTTA 
SOVIETICA 


La nave da battaglia sovietica « Rivoluzione di Ot- 
tobre » che giace, con la prua squarciata dall'esplo- 


sione di 


una 


bomba, 


nella 


rada di 


onstadi. 


Tempestata di bombe nel porto di Pietroburgo e nella rada di Kronstadt, chiusa nel Mar Nero come in una trappola, la flotta sovietica 
vive i suoi ultimi giorni, perduta ogni speranza di 

mo, - Qui sopra, il vano tentativo di trasferire nel Mar Blanco duo sommergibili sovietici, dalle banchine della Neva, nel cuore di Pie- 
troburgo, attraverso il canale Stalin e il fiume Svir. Due sommergibili, che per il loro pescaggio non avrebbero potuto affrontare la na- 
vigazione nelle basse acque del fiume, sono stati caricati su due pontoni e avviati al canale: ma il trasporto non ha potuto avvenire in 
seguito allo sbarramento compiuto dai Finlandesi sullo Svir. - Qui sotto, un ricognitore ha rilevato nel porto di Pietroburgo un inero- 
ciatore pesante, colpito da bombe e con traccia d'incendio sul fianco sinistro e sulla coperta. I cerchi segnano altre esplosioni di bombe, 
è i quadrati gravi distruzioni negli impianti portuali. Come si vede l'azione degli Stukas contribuisce efficacemente all'opera degli assedianti: 


rata” a: 
; 


LERCICIVI de 


I piloti della R. A. F. trovano in Africa Settentrionale sempre vigile 
e pronta la nostra caccia che per l'abilità eccezionale dei suoi uomini 
audacissimi infligge loro gravi e continue perdite. Ecco qui sopra un 
apparecchio britannico abbattuto e precipitato nella steppa predesertica 


BATTE L'ORA <H; 
PER TOBRUK? 


A sinistra: gli effetti delle nostre puntate offensive nella zona di Sol 
lum: una colonna di prigionieri, per la maggior parte indiani, giu 

a un campo di concentramento. Sotto: sul fronte di Tobruk. Una 
zione di cannoncini a tiro rapido respinge un attacco del nemi 


0 a Tobruk non ha sos città cirena 
l'altro. Pert oni di pattuglia, per saggiare la resistenza 

re ogni sort susseguono con ii continuo prodigarsi del 
Qui: un'azi di fuoco s'inizia dalle nostre linee avanzate, 


SEITE: 


Una postazione contraerei germanica nel: nord-Africa, pronta a sventare un attacco. 
di carri armati inglesi. Sotto: le perdite del nemico in Cirenaica sono piuttosto rilevanti. 
anche se i bollettini ingle a falsa eloquenza della radio di Londra tentano di dimi- 
nuirle. Ecco alcuni carri armati catturati durante un attacco fallito contro le nostre linee! 


, cara 
e moi ‘i 


La mattna del 13 ottobre u. s. nostri ricognitori segnalavano In presenza di una formazione inglese nel Mediter- reazione antiaerea subito iniziata dalle navi inglesi, i nostri aviatori riuscin 

raneo Orientale, a nord-ovest di Alessandria. Immediatamente partivano dalla loro base tre aerosiluranti rispettivamente nave da battaglia e un incrociatore da 10.000 tonnellate rimasero colpi 

al co pilota Cesare Graziani, del ten. pilota Carlo Faggioni e del ten. pilota Giuseppe Cimicchi. L'attacco, questa’ pagina una palpitante visione della vittoriosa impresa dei no 
f lieve foschia, fu condotto dal nostri arditi dell’arin con magnifica risolutezza e, nonostante la violenta tipo «Queen Elizabeth » e la nave da battaglia « Barham » fotografate du 


La formazione navale inglese mentre procedeva nel Mediterranco. Si riconoscono dalla sagoma | caccia in primo piano. 
Più in tà gli incrociatori e le due grandi navi la battagifa che la componevano. La fotografia è stata eseguita da un os: 
servatore pochi, momenti prima dei lancio del siluro, - Sotto: un cacciatorpediniere manovra per sottrarsi all'attacco, 


ll terribile momento della battaglia. Le due maggiori unità della formad 
pieno. Si vede uno degli aerosiluranti in rotta di allontanamento e un 
degli « Sparvieri » in rotta di scampo mentre gli crepita intorno viole 


IL VITTORIOSO ATTACCO DEGLI AEROSILURANTI 
ITALIANI NEL MEDITERRANEO ORIENTALE 


rsì a brevissima distanza dai bersagli. Una 
o visti sbandare fortemente. Diamo in 
anti, - Qui sopra: una nave da battaglia 
tacco, da bordo di uno degli apparecchi. 


lese hanno ricevuto ciascuna il siluro in 
sorvola le unità avversarie. - Sotto: uno 
| fuoco contraereo delle batterie inglesi. 


iloti impegnati con i loro aerosiluranti nell'azione svoltasi al largo di Alessandria: Il ponte della mavo 


udacia dei pi 
eraprainaria a ‘hi metri da uno dei nostri apparecchi. Questi sono tutti rientrati incolumi alle loro basi, | 


y della s 
rat Barham » fotografato a distanza di poci 


da battaglia inglese « 


LITTA 


(Continuazione, vedi pag. 639). 

winz, sulla linea ferroviaria Pietroburgo-Vologda: piccola città, di non più che 
12.000 abitanti, ma di singolare importanza, sia quale nodo di importanti comu- 
nicazioni, poiché vi passano tutte le vie principali che dalla zona di Pietroburgo 
salgono verso il Ladoga, sia perché nella regione di Tikhwinz si trovano ricchis- 
simi giacimenti di bauxite, di tanta importanza per le industrie di guerra. 

Nuovi progressi, infine, hanno compiuto i Finlandesi nella’ Carelia orientale, 
rompendo la difesa sovietica dinanzi alla località di Juustajervi ed aprendosi così 
la via verso Karlomaeki, importantissimo nodo ferroviario della linea di Mur- 
mansk, dalla quale i Finnici, in quel tratto, non distano ormai più di una tren- 
tina dì chilometri. 

Nuclei finnico-germanici, inoltre, hanno raggiunto e danneggiato la linea di 
Murmansk, a nord di Soroka, donde parte la diramazione per Arcangelo; ciò che 
può avere sensibili ripercussioni sui trasporti provenienti da Murmansk e diretti 
per Arcangelo alla Russia centrale. Di Melia parto, ad ogni modo, è im- 
minente il congelamento, e non ostante che le autorità sovietiche abbiano man- 
dato numerosi rompighiaccio in quella zona dell'Artico, per cercare di mantenere 
libero l'ingresso alle navi anglosassoni, che dovrebbero giungere con i promessi 
aiuti, è da prevedere che fra non molto il porto di Arcangelo possa servire mol- 
to limitatamente, come punto di sbarco dei materiali stessi. 


Sempre ardente e viva si mantiene la lotta nel Mediterraneo. Nella prima metà 
del mese, gli Inglesi hanno potuto vantare il successo, ottenuto con l'attacco 
‘ad un nostro convoglio; vicende inevitabili in una guerra che costringe a movi- 
menti tanto intensi in un mare relativamente angusto, e nel quale il nemico è 
pur sempre forte. Intanto, però, è da considerare che quell'attacco non rimase 
impunito, poiché due unità da guerra avversarie. colpite da nostri aerosiluranti, 
rimasero molto gravemente danneggiate. In pari tempo, poi, noi abbiamo potuto 
annunziare nuovi successi dei nostri sommergibili in Atlantico, che hanno por- 
tato la cifra complessiva del naviglio da essi affondato, ad oltre mezzo milione 
di tonnellate; aggiungendo a questa cifra -quelia degli affondamenti di navi ope- 
rati dai nostri sottomarini in altri mari, e quella dei piroscafi affondati da nostre 
Unità di superficie, si raggiunge la cifra complessiva di circa 1.200.000 tonnellate 
di naviglio inglese o a servizio dell'Inghilterra perdute per opera di navi battenti 
la nostra bandiera. 

Molto rilevanti, poi, sono le perdite di apparecchi e di piloti che ha subito, in 
questi ultimi giorni l'aviazione britannica, anche nei cieli che più direttamente 
ci interessano, ove le squadriglie britanniche hanno pagato spesso il fio delle 
loro incursioni su nostre città indifese e su popolazioni inermi, da qualche tempo 
notevolmente intensificate. 


LA COLLABORAZIONE MILITARE DELL'ASSE 


IL. MEDITERRANEO, 
EPICENTRO STRATEGICO 
DELLA GUERRA EUROPEA 


L 18 agosto dello scorso anno il Comunicato italiano N. 71 annunciava: « Un 
nostro sommergibile ha affondato nell'Atlantico una nave cisterna di circa 
‘9000 tonnellate ». 

Quel Comunicato fu una rivelazione, Implicitamente esso rendeva noto 
attraverso quel primo Successo, al quale molti altri ne dovevano .seguire 
fino a totalizzare oltre mezzo milione di tonnellate di naviglio nemico distrutto, 
che i sommergibili italiani si erano portati in Atlantico per operare insieme con 
quelli germanici nella grande battaglia oceanica ‘impegnata contro il traffico 
nemico. 


Perché era avvenuto questo? 

cA suo tempo illustrammo diffusamente le difficoltà e le ragioni del trasferi- 
mento in oceano d'una rispettabile aliquota della nostra flotta subacquea. Qui 
gi limitiamo a ricordare brevemente che, prima ancora dell'intervento dell'Ita- 
lia nella guerra, l'Ammiragliato di Londra aveva annunciato la deviazione del 
traffico marittimo dell'impero britannico dal Mediterraneo alla via oceanica 
del Capo di Buona Speranza, onde metterlo al sicuro dalle possibili offese della 
Marina e dell'Aviazione italiane. L'inizio della nostra guerra trovò questa situa- 
zione già stabilita e cioè fl Mediterraneo disertato dai- piroscafi britannici, Biso- 
gnava quindi che i sommergibili italiani andassero a cercare i bersagli in oceano; 
e così fecero infatti. Dapprima violarono la soglia di Gibilterra.nei due sensi, al- 
l'andata e al ritorno, perché gli alleati germanici non avevano ancora raggiunto 
le coste atlantiche o non avevano ancora potuto apprestare le basi francesi per 
uso del navigiio da guerra dell'Asse. Successivamente il compito def nostri som- 
mergibili atlantici divenne, sotto questo aspetto, più proficuo e più facile perché 
si poterono appoggiare ad: una base atlantica appositamente organizzata. sulle 
coste occidentali della Francia. 

La collaborazione oceanica delle due marine alleate, oltre-a rispondere al cri- 
terio. che abbiamo ricordato, aveva un contenuto ancora più profondo tanto nel 
campo morale quanto nel campo strategico. Nel campo strategico stava ad indi- 
care la importanza capitale che aveva assunto la battaglia dell'Atlantico nei mesi 
successivi all'entrata in guerra: dell'Italia e nei quali la-lotta era ingaggiata di- 
rettamente contro la Gran Bretagna e il blocco britannico si Invertiva nel con- 
troblocco dell'Asse e dell'Europa intera. Era logico quindi che le due marine 
alleate facessero convergere per quanto era possibile la loro azione nella stessa 
zona e nello stesso tempo. 7 H 

Nel campo morale la comparsa dei sommergibili italiani in ‘Atlantico a fianco 
agli U-Boot germanici, stava a indicare — in evidente contrapposizione con 
quanto era avvenuto appena due mesi prima fra le forze armate della Francia 
e dell'Inghilterra — ché la collaborazione militare fra ‘la Germania e l'Italia era 
salda, piena, volenterosa, incondizionata; che le due Marine, come le due Avia- 
zioni, come i due Eserciti, come le due stesse Nazioni non combattevano due 
guerre parallele e distinte, ma una medesima guerra. E difatti in tutti gli sviluppi 
successivi della guerra, in terra, in mare, in cielò, la collaborazione militare fra 
le due potenze dell’Asse è stata continua, tempestiva, efficacissima. Basti ricor- 
darne le fasi più salienti: dopo i sommergibili italiani, furono gli aerei del C.A.I. 
che si portarono al Nord a combattere la battaglia dell'Inghilterra. Poi fu il 
C.A:T. — Corpo Aereo Tedesco — che si trasferì in. Sicilia per meglio attena- 
gliare gli inglesi anche nel Mediterraneo; poi furono i carristi, gli aviatori, i fanti 
germanici che combatterono fianco a fianco coi nostri in-Africa Settentrionale, 
fino a Bardia, fino a Sollum, alle porte dell'Egitto. Nella fase finale della cam- 
pagna di Grecia, nella marcia verso il cuore della Jugoslavia, nella epica impresa 
di Creta, la, collaborazione tattica, strategica o logistica, terrestre, navale o aerea 
è continua € rappresenta un prezioso fattore di vittoria. Nella campagna di Rus- 
sia ancora in corso, ad onta delle distanze'e delle difficoltà logistiche, l'Italia é 
presente, col contributo del C.S.IR.; coi “battendosi valorosamente e imperfetto 
affiatamento colle forze armate alleatè; Si è meritato già più di una volta il ri- 
conoscimento e l'elogio delle Autorità militari germaniche. Nel settore dell'Egeo 
unità della Marina da guerra italiana collaborarono in diuturna e cameratesea 
attività bellica alla protezione del traffico marittimo con le Autorità, l'aviazione, 
le piccole unità della marina germanica, le navi mercantili di entrambe le na- 
zionalità. 

Or ecco dunque che il Comunicato straordinario del Comando Supremo. ger- 
manico del giorno 15 novembre 1941 ci-fornisce una nuova rivelazione. Come i 
ricordato Bollettino del 18 agosto 1940 rivelò l'uscita det-fommergibili «italiani 
in Atlantico, così il Bollettino germanico rivela oggi l’entrata di sommergibili 


vissima perdita, infine, ha subito la Marina britannica, con l’affonda- 

Sla della DE sua nave portaerei l'« Ark Royal», ad opera di sommergi- 

Dili tedeschi nel Mediterraneo occidentale, ed i gravi danni contemporanea- 
mente subiti, nello stesso assalto, dalla grande unità da guerra « Malaya ». 

Queste due navi erano uscite, insieme con altre unità, da Gibilterra, per ope- 

giare un grosso convoglin diretto 


rnimento di aerei a Malta ed ap; 
i odio Oriente. La prima di queste operazioni costò già cara al nemico, perché 


apparecchi della portaerei furono abbattuti dai nostri aeroplani; 
Comunque, ‘datolta questa prima parte della loro missione, le forze. inglesi 
tornarono’ indietro per scortare il convoglio, che intanto era passato da 
Sa tariante questo ritorno che, il 18 novembre, i sommergibili tedeschi poterono 
esegulre il loro colpo, silurando l'« Ark Royal > che affondò, con tutti i suoi aerei, 
e gravemente colpendo la « Malay: 
Il Comando inglese volle, tuttavia, avventurare nel Mediterraneo il convoglio, 
senza scorta; ma anche questo atto di audacia non rimase impunito, poiché due 
grossi piroscafi, sorpresi da nostri aerosiluranti, furono colati a picco. 
Un passivo veramente considerevole, quindi, si è aggiunto, per l'Inghilterra, al 
bilancio delle operazioni marittime nel Mediterraneo; tanto più significativo 
quando si consideri il traffico sempre più limitato e sempre più rarefatto del ne- 


mico nel mare nostro. 


Un'occhiata, infine, ai settori africani. 

In Africa Settentrionale, le truppe britanniche assediate a Tobruk hanno ten- 
tato, nella notte sull’11 novembre, un ennesimo attacco, sussidiato da mezzi co- 
razzati contro un tratto della nostra linea, ma ha urtato, anche questa volta, 
nella salda resistenza dei nostri reparti, che l'ha costretto a battere in ritirata, 
non senza perdite considerevoli di uomini e di materiali. 

Violentissimi e nudriti attacchi sono stati lanciati, in Africa Orientale, contro 
1 nostri ridotti della zona di Gondar. Con inaudito accanimento, grossi scaglioni 
di fanteria, appoggiati da carri armati e da artiglierie, hanno varie volte atta 
cato i caposaldi di Culquabert, di Ual di Celgà, ma ovunque sono stati valida- 
mente e coraggiosamente fronteggiati, finché, dopo dura lotta, sono stati costretti 
a desistere dai loro assalti ed a battere in ritirata, lasciando centinaia di morti 
sul terreno. 

Una pagina di più si è aggiunta all’epopea di Gondar che sublima questa no- 
stra guerra africana ed impone all’ammirazione di tutto il mondo i valorosi di- 
fensori di quel lembo d'Impero ed il generale Guglielmo Nasi loro prode co- 


mandante. 
AMEDEO TOSTI 


tedeschi in Mediterraneo attraverso l'annuncio dell'affondamento del portaerei 
britannico Ark Royal, avvenuto appunto nelle acque del Mediterraneo occiden- 
tale e precisamente non lontano da Gibilterra, durante il ripiegamento di una 
forte formazione nemica verso la « Rocca ». 

L'avvenimento, nel mentre rientra nel quadro generale della collaborazione 
politico-militare dell'Asse, che procede sicura verso le sue mete ad onta di tutti 
i vani e ridicoli tentativi britannici di spezzare la unità sempre più salda della 
alleanza fra Roma e Berlino, merita un duplice commento: il commento al suc- 
cesso tattico e il commento ‘alla situazione strategica nella quale si inquadra e 
che ne sottolinea il valore. 

Il brillante risultato tattico conseguito dai sommergibili germanici — e del 
quale l'affondamento dell'Ark Royal non è l’unica voce, ma solo la più impor- 
tante e definitiva — priva la flotta inglese d'una delle sue più moderne ed effi- 
cienti unità portaerei. 

All'inizio della guerra l'Inghilterra disponeva di 12 unità portaerei; 7 di esse 
erano già in servizio mentre le altre 5 (o almeno 4) si trovavano già în uno sta- 
dio di costruzione molto avanzata che ne faceva prevedere a breve scadenza l’im- 
piego in guerra, come difatti è avvenuto, 

L'Ark Royal era la più potente e moderna delle prime 7 unità, quelle colle 
quali l'Inghilterra ha incominciato la lotta. Di recentissima costruzione, giac- 
ché era stata impostata nel 1935 ed approntata nel 1988, l'Ark Royal aveva un di- 
slocamento di 22.000 tonnellate, una velocità di 31 nodi, un armamento di 16 can- 
noni da 114 mm. antiaerei e navali, nonché una vera selva di mitragliatrici: 400 
canne fra maggiori e minori, fra impianti a 8 e impianti a 4 armi! Ma il vero « ar- 
mamento principale » di questa superba unità era rappresentato dai suoi 60 aerei. 
Essi sono stati abbattuti e distrutti d'un sol colpo dai siluri di Rescheke e di 
Guggenberg. L'Ark Royal è la terza unità portaerei affondata dall'inizio della 
guerra; essa segue la sorte che già toccò al Courageous in Atlantico nel settem- 
bre del 1939 e al Glorious nel Mare Artico nel giugno del 1940. 

Delle prime 7 unità ne rimangono dunque alla fiotta inglese soltanto 4, che 
sono poi quelle meno veloci e meno efficienti, oltre ad essere relativamente anti- 
quate e a portare un minor numero di aerei. Perciò la flotta inglese, dopo la 
nuova e grave perdita, deve fare affidamento essenzialmente sulle 4 unità della 
classe Illustrious delle quali peraltro il prototipo, duramente provato nelle 
acque del Canale di Sicilia, è ancora appartato dalla fiotta per curare le sue gra- 
vi ferite, 

Se si considerano questi dati, se si tiene presente che l’Inghilterra deve distri- 
buire le sue forze navali ed aeree fra diversi e lontani scacchieri, se si ricorda 
che in alcuni di essi e segnatamente nel Mediterraneo centrale la flotta inglese ha 
assoluto bisogno di accompagnare con navi portaerei le altre maggiori unità 
e i grossi convogli per non trovarsi priva di aerei di fronte all'aviazione avver- 
saria, si potrà apprezzare e comprendere tutta l'importanza del nuovo successo 
tattico dei sommergibili germanici. 

Ma abbiamo detto che la comparsa degli U-Boot in Mediterraneo è anche l’in- 
dice d'una situazione strategica; essa sta infatti a indicare una concentrazione di 
mezzi e di attività delle due Potenze dell'Asse nel bacino del Mediterraneo, 

Questo significa che il Mediterraneo ritorna il nodo, il centro strategico di 
tutta la guerra. 

Questo significa che, nella situazione creata dalle vittorie in RUssia e dalle sue 
ripercussioni universali e specialmente nel Medio Oriente, la via mediterranea 


per conservare la sua posizione nel Mediterraneo e per cercare di alimentare 

attraverso il Mediterraneo le nuove frontiere ch 

attraverso dl Medi i re che si appresta o che vorrebbe 
È precisamente a questa concentrazione di sforzi britannici 

concentrazione del mezzi e degli sforzi delle Potenze dell'Asse: Se N Medien 

neo è decisivo per l'impero britannico esso lo è uguali 

e inseparabile dell'Italia e della Germania. i 


tiera dell'Egitto, la loro, nuova frontiera del Cauca: i 
incerta struttura politico-militare che hanno costrutto fra I corsi del Muore 


diterranea che ne è derivato. 


Anche la battaglia del Caucaso e dell’Egitto si OS: i 
iso? si î 
zitutto nelle acque e nei cieli del Mediterraneo, È colmare o TE 


GIUSEPPE CAPUTI 


La 


TE TUTUTURI 
n 


SI deve all'imperatore Federico II, amantissimo della cacela col falcone, un t 


Ca.) 


Felt Pr pel’ 


4 


ttato, da lui seritto per {l figlio Manfredi, verso il 1250, su quest'arte singolare tenuta allora nel 


massimo onore nelle corti d'Europa. Le due miniature, che qui sopra rl V 
ature, produciamo, sono tratte da un codice conservato nella Biblioteca Vaticana. VI si vedono 1 falchi adde- 
strati per la caccia, pronti sulla mano inguantata del falconieri, con o senza il « cappello » e con 1 « guarnimenti » di prammatica, In prossimità del castello del loro Signore e piatone: 


LA 


AI regni luminosi dell'Asia, con i referti de' primi viaggiatori, che ne tor- 
navano, missionari, mercanti, crociati, giunse a noi occidentali l'arte vera 
della grande falconeria. La piccola era già conosciuta e praticata in Eu- 
ropa fin dai tempì antichissimi, tanto che l'invenzione se ne attribui al 

mitico Ulisse, ritrovatore di ogni scaltrimento utile e ingegnobo del pensiero. 
L'Asia, madre o nonna di noi ariani, quasi a congratularsi delle nuove relazioni 
di conoscenza e di affetto ravvianusi tra essa e noi, suoi tardi nepoti, ci man- 
dava di questi doni meravigliosi, di queste dilettose ricreazioni dello spirito; le 
quali, come ben dice un proverbio arabo, non solo uccidono la selvaggina, ma 
anche i pensieri molesti e i tormenti dell'animo. 

Ed eran veramente doni regali cotesti. Vedersi in pugno vivi e mansuefatti i 
dominatori dell’aria, quei volatori liberissimi, superbi e poderosi, che soli spa- 
droneggiavano gii spazi celesti, che le stesse basestre non riescivan ad abbat- 
tere; disporne a un cenno o a una parolà; poter lanciarli contro altri volatori 
delle altezze supreme; vederli assaltare, lottare, trionfare per potenza di volo 
per coraggio, per fogate e tuffi fulminei, facendovi cadere ai piedi uccelli de' 
più rari o squisiti al palato; dopo indicibili momenti di sospensione d'animo e di- 
letto dell'occhio e dello spirito; non era forse la più gioiosamente fantastica e sa- 
natrice delle aspirazioni a tutti i veleni della vita? 

Immaginate la scena. Sfondo di quei voli i cieli azzurri e le nuvole bianche e 
leggere dei mattini di primavera o d'autunno; campo di quelle lotte, le largure 
che, tra il verde de’ prati occhieggiavano di pozze e stagni entro la ‘cornice va- 
stissima di alture o boschi, dai quali era chiuso l'orizzonte. 

A quando a quando, nelle prime luci del giorno, punte di gru, di cicogne, di 
aironi, di germani, rigavano l'immensità dello spazio vanendo rapide verso quel 
mondo dell'ignoto, che l'occhio non poteva raggiungere, e dove l'impotenza uma- 
na sentiva tormentosamente di naufragare mortificata. Ma al primo levarsi vi- 
cino di un uccello bono, al primo getto del falcone, che lo prendeva in caccia, 
a la prima virtuosità della lotta contro l’inseguito, l'uomo, che, pur rimanendo 
in terra, s'accorgeva di dominare per mezzo del falcone ammaestrato anche l'a- 
ria, tornava a insuperbire, a esaltarsi in se stesso, a godere del proprio pensiero 
e della propria arte conquistatrice... E forse già presentiva che un giorno questa 
sognata e magica facoltà del volo trionfatore degli spazii e delle altezze, sarebbe 
donata anche a lui. 

Ma come si prendevano i falconi da ammaestrarsi a la caccia? La risposta è 
intuitiva: con tutti i mezzi in uso nell’aucupio, panie, reti, trappole, od anche 
levandoli dal nido prima che snidassero. Siccome poi il loro passo autunnale se- 
gue sempre e accompagna quello di molti altri uccelli migratori, si uccellavano 
su le spiagge marine esposte tra settentrione e levante da quelle baltiche, a cui 
giungevano i più pregiati d'Islanda a le adriatiche di Ferrara e Ravenna. Ne 
son prova gli appostamenti, che in queste ultime si concedevano a prezzo per 
tali tese, e le descrizioni antiche dei romanzi di cavalleria, che descrivevano i 
viaggi dei falconieri su le spiagge della Pomerania. Di falconi però ne venivano 
anche dal levante: ne davano Alessandria, Cipro e Candia di quelli chiamati 
pellegrini; e, quel che rimane quasi ignoto a troppi, ne davano dei nidiaci, ap- 
prezzatissimi specie in Francia, le nostre isole Tremiti. Vale la pena di riferire 
qui come l’Italia abbia posseduto fino al millecinquecento anche questa piccola 
ricchezza di redditi venatici. n 

Nella poco nota Cronaca Istoriale delle Tremiti di Cocorella è scritto: « Nel- 
l'isola di San Domino c'è una rupe erta e precipitosa, ove nidificano i falconi, 
detta appunto «la Rupe dei falconi ». Questi sono di tanta bontà e perfezione, 
che i falconieri francesi, i quali ne fanno mercato, vengono laggiù a comprarli 
per portarli in Francia... Il modo che tengono per prendsrli nella rupe suddetta 
è questo. Conoscendo il mese, in cui i falconcini sogliono snidare e prendere il 
volo, legano uomini esperti sotto le ascelle con una fune, e li calano più volte 
giù lungo la rupe. Questi, difesi dal giaco, da l'elmo, da le manopole, gli stiva- 
foni e altre difese simili, postati i nidi dentro ai crepacci, li estraggono con raffi 
di ferro, riponendoli in un sacco; non senza però grande molestia data loro dai 
genitori, che li assaltavano furiosamente ». 


MANSUEFAZIONE 


Preso dunque il falco, prima cosa da farsi era quella di mansuefarlo; giacché, 
come insegna Alberto Magno, il governo de' falconi aveva tre forme: quella del- 
l’addomesticamento, quella della sanità, e quella della infermità. L'addomestica” 
mento poi prendeva due scopi, primo la mansuefazione intera del rapace verso 
il falconiere; secondo il suo addestramento a essere coraggioso e velocissimo 
nell'assalto & gli uccelli cacciati (audar et praeceps in captura ovium). Ora la 
falconeria, che fu vera arte, e toccò anche la scienza, riunendo in una sola le 
due forme di ammaestramento, otteneva questo scopo necessario € fondamentale 
Con due mezzi: tenendo digiuno il rapace per tre giorni, e usando il cappello. 


Ne conseguiva che, quando gli si toglieva il cappello, e gli si mostrava un pezzo 
di far "ai gru, Adirone; d anatra) posto a breve distanza sopra al Togo ca 
qualche uccello morto, il falcone, spinto da la fame, si precipitava a volo per 
prenderla. E, siccome quando aveva imparato a raggiungere in volo la carne; 
che stava ferma, questa gli si faceva fuggire dinanzi tratta da una cordicella, 
così si scaltriva anche a inseguire quella preda viva e quel pasto, che ca 
di sottrarglisi volando o correndo. E questo faceva tanto più di voglia, in quan! o. 
l’animale da cacciarsi gli era mostrato dal falconiere, che lo scappellava, e con. 


tro al quale lo lanciava. 5 A 
11 cappello poi, del quale Federico II ci dice ch 
tali, giacché gli Arabi di quei paesi ne usarono 


le « fu inventato dai popoli orien- 
prima d'ogni altra gente nella 


FALCONERLA. 


mansuefazione dei falconi » veniva usato anche dopò ogni nuovo esercizio inse- 
gnatogli, perché l'uccello novizio, rimanendo con esso al bufo, si concentrasse 
meglio a riflettere Su l'ammaestramento ricevuto. E basterebbero queste osser- 
vazioni psicologiche su gli animali, e le applicazioni pratiche, che ne avevan de- 
sunte gli antichi, per riconoscere 'a la falconeria quel che le attribuì Linneo, 
ossia che, di arte, cssa era diventata scienza; e per intendere la giustezza di quel 


«Il falconiere Kirghiso » del pittore russo Verestchaguine che, probabilmente, ritrasse 
dal vero durante i suoi viaggi in Asia, l’uomo in atto di addestrare lo sparviero, 


Falconleri alla Corte dello Zar Alessio Miègilovie, padre di Pietro il Grande. (Da un dipinto di Litovcenko). 


che aveva già scritto*Federico stesso nella prefazione al suo gran ljbro, quando 
| coscientemente asseriva che «lo studio degli animali rivelava molti Begreti dela 
atura ». Sarebbe bene che queste vacchie conquiste dello spregiato medioevo fos- 
sero meditate un po' meglio da quei poveri cervelletti, i quali parlando, e pur- 
troppo anche scrivendo di caccia e di cani, reputano che il mondo sia pringjpiato 
proprio novecento, e il pensiero umano scientifico segni un'era dalla data 
della loro maturità elementare. x 


VESTIZIONE O GUARNIMENTO 


__ Ma, per poter principiare utilmente sia la mansuefazione sia l'Îtruzione del 
{ falco, era necessario di assicurare che esso né potesse fuggire, né, rimanendo le- 
gato in servitù, corresse rischio di danneggiarsi in modo da perdere demperfe- 


zione delle sue facoltà corporali. Perciò gradatamente lo vestivano, ossia gli po- 
nevano addosso tutti quei guarnimenti che, senza menomargli la libertà piena 
del volo e della presa, dovessero servire;a lui per la caccia, e al padrone a non 
perderlo. Il più importante dei finimenti erano i Geti; Federico dice Jaeti, che 
sarebbe il latino jactus—getto, gettata, e ne giustifica l'uso-col fatto ch" servi- 
vano a lanciare il falcone contro l'uccello, che doveva prendere. Infatti essi sono 
una forma di pastoia, che, con due cappii di cuolo morbido, ben aderenti ai tarsi 
del falcone e uniti tra loro da una catenella, dal cui mezzo pende una coreggiola 
o cordicella chiamata la linga, lo tengono prigioniero, si, ma libero in tutto di 
beccare, di artigliare, di moversi, non solo quando sia sciolto a cacciare, ma an- 
che quando con la lunga resti legato a la stanga o al toppo (sedile e sessorium 
in lat.), Chi ha conoscenza della pastoia, che noi usiamo ora per la civetta, in- 
tende che tra questa e i geti federiciani non corre altra differenza, che nella 
grandezza e solidità. Come pure, se ha usato la civetta a getto nella”caccia alle 
lodole, intenderà pienamente come sia razionale e comodo il lancio del falcone 
reggendolo pei geti, e perché questo modo lasciava al rapace tutto il corpo li- 
bero, specie le ali, e perché dalla mano stessa del falconiere veniva indirizzato 
con l'occhio verso l’uccello da cacciare, 

I geti poi erano rifiniti con l’appendervì due scudetti d'argento, su l'uno dei 
quali era inciso il nome del proprietario del falco e lo stemma; nell'altro quello 
del luogo, dove egli abitava. Compiva questo guarnimiento -de' piedi un sona 
gliolo, il cui tintinno poteva servire a trovare l'uccello che si fosse smarrito. 
E il fatto di rivestire così il falcone veniva anche detto calzare; il qual verbo 
spiega e giustifica il termine calza, con cui, e giustamente, vien denominata la 
pastoia della civetta anche oggi in Toscana e altrove. 

Strettamente relativi a tale apparecchio dell’uccello erano i due arnesi nece: 
sari al falconiere o al padrone, che doveva servirsi di esso per cacciare: l'uno il 
guanto, di cui conveniva munire il pugno, sul quale sì portava il falcone; l’altro 
il logoro 0 lodro. Il guanto doveva essere di cuoio molto spesso o ben imbottito 
e coprir pure parte dell'avambraccio. Si trova-anche denominato chiroteca, vo- 
cabolo greco; che significa guanto vescovile per le funzioni chiesastiche; ciò forse 
per la appariscenza, o pel fatto che.ai nobili, i quali soli si erano arrogati il pri 
vilegio di una tal caccia, piacesse di sfoggiare dei guanti veramente ricchi ed 
appariscenti. 

Il logoro invece era uno strumento formato di alcune ali dei volatili boni 
(quelli alla cui presa si voleva addestrare il falcone) in modo da rendere la for- 
ma di uno di tali uccelli. E queste ali erano tenute saldamente. unite da una 
guaina di cuoio munita di una coreggia o cordicella, a_cui nel basso latino si 
dava il nome di longum lorum. Esso serviva così a far credere al falcone ch 
ogni pasto datogli su tale uccello finto fosse appunto la carne di esso, come a 
fargli intendere nell'ammaestramento che, per procurarsi il pasto, dovesse inse 
guire quei medesimi uccelli, che vedeva fuggirsi dinanzi, come quei pezzi di car- 
ne, che deposti sul logoro aveva visto sottrarglisi dinanzi col tirarne appunto la 
cordicella ossia la lunga suaccennata. Cosicché il fatto “del falconiere, il quale 
dopo avergli dato la volatura lo richiamava dal volo, anche lontano, col girarsi 
il logoro a cerchio sul capo, diventava pel falcone un segnale muto d'invito a 
tornare e insieme una promessa di pasto, E il logoro fu insieme strumento d'i- 
struzione dei falchi e di corrispondenza mimica tra l'uccello e il suo maestro, 
tanto che Plinius, il naturalista_poté scrivere « Homines et accipitres societate 
quadam .venantur ». 

Ma sì deve dire logoro o lotro? Noi italiani, a principiare da Dante (Inf. c. 17° 
v. 128) abbiamo sempre preferita la prima forma, senza tener conto degli etimo- 
logi, i quali la-dichiarano meno buona della seconda, dalla quale, sia in origine 
la tedesca luoder o luder, o anche la francese leurre, la nostra dovrebb'essere 
derivata, attraverso una volgarissima corruzione ludoro. A me però, che non so- 


no punto etimologo dogmatico, parrebbe lecito anche dubitare che le due forme 
non avessero punto una stessa origine, è che ìl nostro «logoro » potesse anche 
rite ‘sì una contrazione delle due nostre parole longum lorum, usate da Fede- 
rico, rimanendo così vocabolo tutto nostro e solo nostro. A pensar questo ereti- 
camente mi conforta un passo di, Alberto Magno, recentemente beatificato, e per- 
ciò autore di doppio peso. Al capitolo 4° egli, germano sapientissimo, parlando 
appunto del richiamo fatto al falcone col logoro, non denomina questo strumento 
con una voce della sua lingua, ma lo designa con una perifrasi « Circumducitur 
in chorda quiddam ex quattuor alis vel pluribus, dd modum avis colligatum « 
« si gira a tondo, legato a unà corda, un certo strumento composto di quattro o 
più ali in forma di uccello ». Ora, se veramente allora la Woce tedesca avesse 
avuto l'importanza superiore a quella latina, sarebbe stato possibile che Alberto 
Magno non l'avesse conosciuta, né usata, sia pure latinizzandola, come aveva 
fatto sempre Federico, che egli reputava quale maestro dei maestri nella falco- 
neria; e l'avesse enunciato col modo - un certo che »? 

Comunque sia,'giovetà sopra tutto notare ‘che il logoro fu per la falconeri 
uno strumento importantissimo e quasi ‘essenziale per l'ammaestramento, la 
caccia, la corrispondenza 4 segni tra l'uomo e il falcone 

Perciò dette anche alla lingua parecchie voci molto significative: fare al lo- 
goro, richiamare e richiamo col logoro, toglier giù col logoro, usare al logoro, 
col sinonimo allogorare, uccelli da logoro, e non da logoro. Giacché c'erano ap- 
punto falchi, i quali potevansi fddomesticare solo col logoro, ed altri che non 
richiedevano un tal mezzo. 

Del resto, a bene intenderci, il nome falchi è il più generico; quello a cui nella 
nomenclatura scientifica latina corrisponde falconidae, dal quale è venuta la dé- 
nominazione di « falconi » ai rapaci usati nella caccia, specie poi a quelli di essi 
che furon detti nobili. Purtroppo le letterature venatiche dei vari popoli europei 
non hanno seguito uno stesso criterio nella classificazione di questi uccelli; tanto 
che anche l’orpitologia odierna poco ci sovviene. A- facilitarne la comprensione 
reputo opportuno accettare la ripartizione meno incerta, quella di falchi nobili, 
ossia falconi veri e propri, e quella di sparvieri, primo dei quali l'astore. 

Appartengono ai nobili, secondo il loro valore venatorio riconosciuto, il giro- 
falco bianco (hierofalco candicans) quello d’Islanda (hierofalco ‘articus) il gir. 
falco propriamente detto (hierofalco girfalco)., Questi abitano tutti il séttentrione 
più alto d'Europa i primi a ponente, l'ultimo nella Scandinavia ed anche più a 
oriente. Segue il falcone pellegrino (peregrinus) proprio di tutti i paesi meno 
freddi, il quale forse nidificava anche a le Tremiti, come ho detto, a l’Argentario 
e così pure a Cipro e in Egitto. 

Ignobili erano ritenuti Èli sparvieri perché appunto mancavano delle doti di 
volo alto, di coraggio e di rapidità nell'assalto, proprie dei predetti. Tra questi 
poi era concesso un valore pratico a l'astore, îl quale, rispetto a la falconeria. 
possedeva le stesse doti, che nella cinegetica si riconoscono ai cani da camiere 
Era sì un animalaccio; ma di gran reddito. Per la qual sua virtù le borghesie 
nostre gli fecero l'onore di creare anche nella lingua il verbo sparvierare, che 
significò il cacciare con lo sparviere, come falconare aveva significato fare la 
grande caccia principesca. Infatti nella scala dei privilegi nobiliari venatici. con 
cessi da certe leggi feudali, l'astore ed altri accipitrini erano assegnati in uso il 
primo al proprietario campagnolo; lo sparviero propriamente detto al prete, il 
falco capone al-diacono; e giù di seguito. Al solo imperatore spettava l'aquila: il 
cui uso però si fu costretti ad abbandonare, perché cssa si avventava a gli occhi. 
Che fosse per gelosia d'impero? 

ueste, in riassunto teorito molto ristretto le nozio: i qua 
in azione veramente questa bellissima tra le cacce e au al, Qual fosse poi 
zioni venatiche e naturalistiche essa abbia lasciato su gli uccelli. gal loro colo 
e la psicologia anche d'altri animali; come abbia scoperto, praticato è tremano 
dato a noi cure scientificamente efficacissime mediche e chirurgiche è tal mete: 
ria che sorpassa l'ambito di un cenno sommario. Si aggiunga poi che è ia Iume: 
neria noi moderni, specie noi italiani, dobbiamo una delle più Grandi ce urli asa. 
zioni cinegetiche quella del cane fermatore. Ignoto del tutto & gii autisti cotto 
si può dimostrare senza eccezione, esso fu rivelato a'l’Europa da un nostre suine 
de scrittore bolognese fin dal 1304 nel Liber ruralium commodortm, cha chaeni 
l'agricoltura e l'insegnò per non meno di tre secoli. Gli stranieri. e. pur tuoyo 
molti italiani ignorano. trascurano di saperlo. Ma sarebbe nostro dosare Ju 
ai 5 s e di ri- 
vendicare una volta per sempre a la letteratura patria anche Questa Merito cio 
nel suo campo cinegetico è di somma importanza, e può, non. foss'altto vllur 
ciare il vanto, meritamente arrogatosi da quell'altre nazioni, le Quali hango Giano 
{o cani fermatori insuperabili , le quali hanno crea- 


P. ALEURONI 


Nl Duce ha ricevuto lazzo Venezia il Ministro un- 
gherese delle Finanze, Ecc. Luigi Bemenyi-Schneller 


AVVENIMENTI 
DELLA SETTIMANA 


La Maestà del Re Imperatore visita alla Galleria di Roma la Mostra d'Arte marinara di guerra. - Sotto, l'elettrifi 
zione della linea Bologna-Trento, è stata inaugurata dall'Eccellenza Host-V , con l'intervento del Sottosegret 
rio alle Comunicazioni del Reich, dottor Kleimann, venuto apposta | per partecipare all'avvenimento 


Il Generale di Squadra aerea Rino Corso Fougier, n 
‘aggiore e Sottosegretario di Sta 
giurato nelle mani del Duce. 


© = rcevuto allAmbasciata d’Italia: da sinistra a destra: Îl borgomastro Steeg, il ministro Funk, il Gran Mutti, l’Ecc. Dino Alfieri, il conte Volpi, 


il ministro Cloaius, il ministro Cosme! 


OSSERVATORIO 


« OVEMBRE, E PIOVE ». — Il peggiore dei poeti dell'Ottocento — non ho 
nominato Cavallotti, signora: ho nominato Stecchetti — finiva così, 
con quelle tre parole che presumevano essere un condensato di tutte 
le afflizioni del mondo, un suo poemetto bislacco, stonato, indecente e 

presuntuoso. « Novembre, e piove». Ecco: dopo la tisi e i debiti, le foglie secche 
e la zuppa di ceci, la pioggia gli appariva la tristezza suprema, il colpo di grazia, 
il punto finale della tombola. Ma i pensieri di Stecchetti erano sbagliati come 
i suoi versi, Io, mentre la vedo cadere in questo ritornato Novembre; mentre la 
vedo e la sento cadere (poiché l'acqua novembrina ha pure la sua cadenza, la sua 
armonia debussiana ch'è addirittura la musica dell'autunno!) non penso sol- 
tanto al bene ch'essa fa alla campagna, ma anche a quello che può fare allo 
Spirito. Chi ha visto nelle sue filature parallele soltanto le sbarre d'un carcere, ha 
dimenticato quelle del chiostro. Sì, è vero: essa pare chiudere l'anima ascoltante 
in una sorta d'inferriata, liquida e fluida, che la fa prigioniera di se stessa. Ma 
© una dolce reclusione; è un cupio dissolvi d’eremo in purità. Come la terra la 
beve singhiozzando, però beneficata, così dovrebbe fare il cuore nostro. Se la sua 
levità assomiglia a quella delle lagrime, è anche vero che esiste pure un pianto 
di consolazione. E se il grigiore, il livore delle sue spranghe può ricordare quello 
delle impiombature in cui gli antichi, devotissimi maestri del vetro chiudevano 
le loro storie colorate, è anche vero che ciò accadeva per un contrasto sapiente, 
per un magistero d'arte che ben sapeva come l'ombra si dovesse opporre alla 
luce. Nelle vetrate quattrocentesche, effettivamente, sembra sempre che piova: 
ma come le figure splendono più luminose, entro la cornice desolata! È una 
festa d'anime, appunto, che si raccoglie in un quadro d’intemperie. Così, o let- 
trice, avrete notato che pare sempre piovere, per altro motivo, nelle vecchie 
pellicole che andiamo resuscitando dopo venti 0 trent'anni. Piove sui cigli di 
Pina Menichelli e di Francesca Bertini; piove, in uno strano bucherellio di 
stelle bianche, sui bicipiti di Douglas e sugli scarponi di Charlot; piove sui 
baci fatalissimi e sulle comiche finali; piove, senza tregua e senza scampo, come 
in un continuato giorno dei Morti. Eppure i baci conservano il loro fremito, 
le capriole la loro scioltezza, le buffonate la loro ilarità. Anzi gli idilli, sotto 
quell'acqua lustrale, si direbbero acquistare una benedizione, una forza pa- 
tetica di più. «Oh, essere in due sutto un ombrlelloi...». Ma ecco signora, che 
senza volerlo ricascavo proprio in un verso di Stecchetti. 

Riabilitiamo Novembre e le sue blande, le sue buone intemperie. Un mio lieto 
amico, vero mostro d'ottimismo, a quel tempo passato in cui si usava fare il 
cielo responsabile delle birberie degli uomini, salutava l'acqua autunnale addi- 
rittura così: « Piove, governo galantuomo! ». Secondo lui, i primi freddi accom- 
pagnanti questa pioggia novembrina avevano due grandi vantaggi: quello di far 
cadere le mosche, e quello di far rinascere le illusioni. Effettivamente, nei fili di 
ragno tenui, tremuli, brillanti che tessono ogni pioggerella d'inizio, c'è l’ordito 
dei più alacri sogni. Disegnano esse’ nell'aria trine diagonali, vere ragnatele 
della fantasia. A. Milano, dove il clima le favorisce, dove la ‘nebbia compone 
loro una sorta di vaporosa orchestrazione (dove sono, lamentava Delio Tessa, i 
bei nebbiòn d'ona volta?), dove gli svaganti fumi degli opifici ne sono come il 
contrappunto aereo, l'assurgente resurrezione; a Milano, dico, nella bruma volta 
a volta diafana e densa in cui s’alternano le luci torve e l’ombre stravaganti, 
la città riassume sotto la pioggia il suo giusto aspetto, il suo vero carattere, la 
sua nobiltà di paesaggio in bianco e nero o all’acquaforte. 

E piace, insomma, questa pioggerella saltante, ostinata, leggera, ciarliera, un 
po' molesta, che punge qua e là con pruriti di spillo; che fa il solletico, ma senza 
troppa malizia, alle teste pelate e alle scarpe buche; che mette dovunque, è vero, 
il suo piccolo singulto, ma più di riso che di pianto; e gioca al pizzicorino, da 
vera civetta; e ti va giù nel collo, e ti vien dentro il cuore, proprio come quelle 
donnine da niente che ti invadono senz'avecne l'aria, e se ti mettono un ma- 
lanno in corpo, è soltanto perché tu le ripensi, e pur maledicendole, tu voglia 
loro bene. Care stile autunnali, crudeli ma sapienti, amanti proditorie, tra- 
ditrici sopraffine! Non sono, no, le grosse goccie villanzone della pioggia d'estate 
che vengono a schiacciarsi giù senza garbo né riguardo, e picchiando ai vetri 
fanno lo stesso strepito delle serve quando li lavano, e non hanno mai un mo- 
mento di perfidia, ma neppure uno di grazia! Questa é di una delicatezza persino 
misteriosa. Come fa a fluttuare, a oscillare così, fra tetra e cielo? Veramente 
non si riesce più a capire, a un certo punto, s'essa scenda dal cielo o sgorghi 
dalla strada. Poi ecco che, d'un tratto, addirittura si polverizza. Non è più una 
pioggia. È una fantasima di pioggia. Ci insegue come un’ombra' o una memoria. 
È su noi, dentro noi: soave come lo spirito dell’anghelus, e spietata, insieme, 
come l'unghia dell'uomo invisibile. V'illudete che non sia più: ed eccovi una 
goccia sul naso, una lagrima sulla gota. Tornate a non vederla. Ma essa vi ri- 
porta a casa vostra col suo ricordo, col suo bacio, con la sua stimma, con la sua 


rugiada. 


Mentre piove, ed è Novembre, 
mi piace aggirarmi in silenziosa 
canzonatura fra i passanti si- 
gillati come involti, gonfi di 
sciarpe e di lane: i miei grossi 
simili che hanno letto Stecchetti, 
e che non lo capiscono. Lo stes- 
so loro cruccio mi diverte. C'è 
chi ristà, levato il piede, innan- 
zi a una pozzerella improvvisa, 
come a un occhio di serpente. 
Di questo osano intimorirsi, in 
tempo di guerra! Ed erano ma- 
gari gli stessi che cinque mesi 
fa, con la scusa che s'era di 
Giugno guazzavano e tonfavano 
negli acquazzoni dilaganti le- 
vando grida d’allegria! Io non 
me la godo che in questa acqua- 
tina, così sottile e gentile. Che 
m'importa delle scarpe nuove, 0 
delle calze di seta? Una pioggia 
così riuscita non mi permette 
nemmeno di pensare ai «pun- 
ti». Chi ha detto che in tempo 
di pioggia tutta l'umanità 
bra una sola parodia? Effettiva- 
(mente, quando essa scroscia, gli 
uomini si deformano, le donne 
ingobbiscono: dimenticando la 
linea; le stesse statue, sgoccio- 
lando là in piazza senza om- 
brello e senza vergogna, si di- 
rebbero tanti monumenti di ba- 
gnini. Però questo non avviene 
che d'estate. Allora sì, il quadro 
è una caricatura: e gli sprizzi, 
gli spruzzi, le pillacchere, tanti 
sgorbi d'inchiostro schizzati dal 
pennino del disegnatore. Ma 
d'autunno: oh, d'autunno non è 
così. E nella pioggia di Novem- 
bre, non temete, le donne non 
si dimenticano, Guardatele. Se- 
guitele. Perché è bello seguire 
le signore, quando la pioggia in- 
segue noi. Seguitele e fate at- 
tenzione ai loro gesti, ai loro 
passi. Oh come l’adorabile le- 
vità del loro stivalino risponde 
in ritmo ai nostri scarponi d'in- 

5 seguitori! È un vero duetto fra 
dei bassi profondi e degli acuti sopra le righe, quello che si svolge nell'acquatile 
musica del maltempo. Agile, sicuro, vittorioso il loro piede trascende le poz- 
zerelle, che per noi sono soltanto delle pozzanghere e ci aizza e ci sfida. 
Alcune corrono, addirittura, superando ogni umida traccia, come Camilla 
sfiorando le spighe, o come quelle Grazie del Botticelli che folleggiano sul- 
le biade, Dio sa come, senza schiacciare un fiorellino. Ma voi seguitele, seguitele. 
Nella pioggia di Novembre, e soltanto in quella, la vera donna si rivela. Essa si 
è vestita, idealmente, come di una mantiglia di perle nere: di quelle che le sivi- 
gliane si mettono sulle spalle per ballare la « jota ». Guardate come graziosamen- 
te se la scrollano addosso, mentre in tempo di « tre e quattro » saltano sull'acqua, 
vibrano nell'acqua, esultano nell'acqua, non più consistente d'uno spolvero di 
seta. Nell’acqua di Novembre, e solo in quella, la donna, la vera donna, è im- 
permeabile. Come gli spiriti. Come i cigni. Io avevo giurato, una volta, di non 
fidanzarmi che in un giorno di pioggia: e quel giorno non avrebbe potuto capi- 
tare che tra i Morti e Dicembre, tra la villania degli acquazzoni e la tristezza 
della neve. Non posso dirvi — è un segreto — se sia andata o non sia andata così. 
Di ciò può darsi possa parlarvi un'altra volta. Ma intanto ricordatevi, amici, che 
chi si lagna di questa pioggia novembrina è l'ultimo degli uomini come chiebbe 
cuore di maledirla fu l’ultimo dei poeti. 


IL TEATRO La FAR CONOSCERE. — Paul Vickers, l'omonimo e congiunto 


del grande romanziere che mi ha guidato, con la sua competenza e cortesia pei- 


venti teatri di Berlino, mi dimostrava come attualmente nel Reich, si recitassero 
drammi e commedie d'almeno cinque autori italiani: Rosso, Bracco, De Ste- 
fani, Colantuoni, Pirandello. Quattro nomi eccellenti, dunque, ed uno eccellen- 
tissimo. Ma io ho tentato di dimostrargli, a mia volta, che non bastavano. Cioè 
che non bastavano, per quanto emeriti, a rappresentare in terra germanica il tipo 
autentico dell'arte nostra, la sua essenza schietta, più certa, più duratura. Piran- 
dello stesso, per quanto cospicuo, interrompe la tradizione italiana. Più che na- 
e osi 

îa relativista e alla quarta dimensione del ensiero, lo escludi. iri i = 
Lresentare le nostre essenziali virtù Berrieco; espresse invece pat 


in arte, spesso, la nobiltà di un'opera non è proporzionata alla tou 
d'impedimento anziché di facilitazione alla sua conoscenza. Ricordate. prtert) 


dei capolavori creduti intraducibili. Agli amici berlinesi h dit: 
quella terna. Sarebbe, ho detto loro continuando Piomegice siti prg 


Figlia di Jorio: cioè l'Abruzzo del medio evo. Il Gi è ici i 
[ . auco: cit 
Miti. È così, per mezzo loro, la Germania completerebbe la nectra: coleanoe! 


nossa tra un'Imperatore ed un Pontefice. du 
impresa sì disperata? Quando si pensa che la 
reppure il Faust di Goethe, se nove anni fa, 
all'aperto del « Lycinium >, ‘i signori Airoldi n 
Memo Benassi una parte di diavolo tentatore... 


SPIEGAZIONI AD UN ANONIMO. 
essere mai esistiti i Druidi in Germania, ma 
» proposito di certa mia citazione ricvocante ma 
indotto ingenuamente in errore — e per 
moria di quella Norma di Bellini dove 
di tagliare il vischio con la falciola d'oro. late i 
Gallie, e siccome il mio censore, evidentemente, mon ha Ohera si svolge nelle 
quella dei libretti d’opera, così, a provargli che x 
quel sacerdoti e quei riti in comune coi Celti, 10 mmende® 
torevole, dottissima e sicura: la Mythologis de Ai Suean S 
Sintfioa "e Druides ei Divieto 37,8 Pagina fb, ©è un intero copitolo a 
pinto ruidesses ». Lo legga, l'anonime il: cube 


inque sì grande sogno? È dunque 
giovine Italia non conoscerebbe 
organizzando il solito spettacolo 
‘on avessero pensato d’offrire a 


MARCO RAMPERTI 
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ARTURO ZANUSO 


RIASSUNTO DELLA PRIMA PUNTATA. — Giovanni Perotti è In viaggio per l'Australia dove si reca per trovare 
fortuna. A bordo conosce la signorina australiana Nell, un francese Dupont, un italiano Bellini e Fred un gio- 


vane australiano. Tra Giovanni e Nell nasce una simpatia. Arrivano in Australia, Bellini è atteso dall’on. P) 
zione. Bellini e Giovanni scendono a terra insieme. 


delegato per l'immi 


La manovra di ormeggio fu completata; venne posto lo scalandrone, e 

II infine i passeggeri poterono sbarcare. Scendendo la passerella, Giovanni 
sentì nel suo spirito la prima emozione di quel paese nuovo, dove avrebbe 
dovuto trascorrere tanto tempo, ma, fra il caldo e le presentazioni, presto svani 
il clima favorevole alla nostalgia. Il deputato aveva modi un po' bruschi e due 
echi chiari e freddi che gliardavan dritto. La signora, invece, era molto gentile 

Dopo due chiacchiere evasive e inconcludenti, venne deciso di andare subito 
a Perth. La comitiva girò un po' per la città e, verso mezzogiorno, ormai affia- 
iata si recò a pranzo. 

Prari era un bell'uomo, e sopra tutto c'era nei suoi modi, nel suo parlare un 
tale senso di sicurezza e al contempo di indifferenza, che rivelavano in lui, a 
prima vista, un capo. 

Gli uomini sono di regola un po' ottusi, ma le donne certe cose le sentono su- 
bito, Neil, che fin dal primo momento s'era messa in gringole, lo saettava d'oc- 
chiate voraci, tanto che Fred e Giovanni dovettero intervenire per convincerla 
a smettere di far la civetta, perché la signora se n’era accorta, ed appariva ma- 
nifesto che era molto seccata Andò a finire che la ragazza si arrabbiò e, appe- 
na finito il pranzo, volle che Fred la accompagnasse a bordo, con la scusa di 
aver bisogno di riposarsi dopo la levata mattutina 

Poi che i due se ne furono andati, il deputato si rivolse a Giovanni 

— Cosi, voi siete venuto per fare il compratore di lana. 

— Almeno spero, — egli rispose: — ho una lettera di presentazione, che pa: 
di-:me.in termini molto lusinghieri; meglio, in realtà, di quanto io meriti 

— Non avete un contratto? 

— No, — disse il ragazzo. 

— È aperta la lettera? 

«e Sì 

— Fatemela vedere. 

Allungò una mano e prese la busta che l'aitro gli porgeva. Lesse con aria 
indifferente e quindi ripiegò il foglio con una smorfia, spingendo in fuori le 


labbra. 
fn iE non avete altro? — chiese, restituendo le carte 
— No, — rispose Giovanni. 


1 Lettere di presentazione... Già, queste costano poco... Ne ho viste tante da 
Giando son qui. Sapete a che cosa servono queste belle credenziali?.. No? Ve 
lo dirò io, allora: un bell'invito a prenzo, la promessa di fare il possibile per 
aiutarvi... e poi, dopo qualche giorno, la comunicazione che i tempi son tristi 
€ che non c'è niente da fare.. Tutte le scuse son buone! — ; 
 1l:ragazzo lo guardò stupefatto. — Allora, son venuto qui per niente 
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co, — disse lui lentamente, non voglio dire che siate venuto qui pro- 
prio per niente. Mi piace parlar chisro: ho visto troppi italiani del vostro stam- 
po sbarcare come conquistatori, e poi ridursi vergognosi ed avviliti a Griffith 
alla raccolta dei piselli... È anche mio dovere mettervi davanti la realtà, per- 
ché è appunto ia gente che come voi ha, o crede di avere, una cultura, la 
quale è portata ad illudersi di raccattare l'oro per le strade. Invece, è proprio 
l'inverso, perché è particolarmente per voi che la vita si presenta più dura. In 
Australia c'è da fare, questo è vero, ma per gli italiani vi è poca scelta, e da 
per tutto si tratta di lavoro manuale. Il mestiere meno pesante è ancora quello 
della raccolta dei piselli... Io sono qui per aiutare e dirigere i nostri immigranti, 
ma preferisco mi arrivino mille autentici lavoratori in una sola spedizione che 
dieci uomini della vostra classe: non si sa proprio che farne. 

Alberto! — protestò la signora, — sei davvero poco gentile. 

E perché devo esser gentile? Per fargli del male? — disse lui stringendosi 
nelle spalle. 

Giovanni, certo, doveva sembrare molto avvilito perché anche Bellini inter- 
venisse per cercare di fargli coraggio. 

— Se non riesci a concludere a Melbourne, vieni a Sydney: può darsi che 
là si trovi qualcosa. 

— Che cosa volete trovare? — disse il deputato. — Sapete benissimo com'è 
la situazione: canna da zucchero... miniera... piselli... o, peggio ancora, il bosco. 
No, no, — disse, volgendosi verso il giovanotto — provate ad andare a Melbour- 
ne: può darsi che voi siate fortunato... Capite? — soggiunse poi con tono 
improvvisamente paterno, — voglio solo evitarvi una delusione. 

Giovanni, in realtà, non era affatto avvilito, era semplicemente seccato per- 
‘hé Prari non aveva capito subito che egli si sentiva differente dagli altri. Invero, 
gli importava poco fare il compratore di lana o il bracciante: quello che gli 
importava era di restare in Australia in un modo o nell’altro. E ciò che doveva 
dire gli si presentò subito alla mente. 

— Mi pare che ci sia un sistema molto semplice per evitare tutte queste de- 
lusioni: andare direttamente a Griffith alla raccolta dei piselli. 

Bellini e la signora si misero a ridere, ma il deputato restò serio e lo guardò 
con curiosità: sembrava volesse scrutare il suo animo. 

— Bravo! Mi piace, — disse dopo una breve pausa. — Però, adesso dovete 
andare a Melbourne... Piuttosto, nel caso che la lettera non vi serva, prima dt 
fare qualche sciocchezza, scrivetemi. Per ora non è il caso di parlarne, ma so- 
no in attesa di un nuovo incarico da Roma per il quale mi occorrerà un segre- 
tario: voi potreste andar bene. 

C'erano tanta franchezza e tanta sincerità nel suo dire, che Giovanni ebbe 


la sensazione di aver trovato un appoggio che non doveva perdere; e, sopra 
lassi pei sentiva qualche cosa di indefinito che inconsciamente lo attirava ver- 
so i di 

— Se mi fermassi qui, — egli chiese, — non potreste trovarmi qualcosa da fare 
subito? Qualsiasi cosa... 

— Che volete fare, ragazzo mio, con quei capelli impomatati e quelle mani du 
signorina?... Andare nell'interno al taglio dei boschi?... Non è un mestiere per 
voi: scoppereste subito o vi lasciereste la pelle. 

— Posso provare, — disse luî timidamente, 

— Sentite, — ribatté l'altro: — se si trattasse di andare a coglier piselli, potrei 
consigliarvi di provare, tutt'al più imparereste a bestemmiare in inglese; ma 
rel bosco voi non resistete. A 

— Mi assicurate di trovarmi un posto? 

— Se non domandate che questo... 

— Benissimo, Allora faccio una corsa fino al piroscafo, tiro giù i bauli e mi 
fermo qui. 

Prari osservò dinuovo il giovane; pol gli batté una mano sulla spalla. 

— Bravo, perdfo! 

La signora, che aveva tentato più volte di interromperlo, approfittò della pausa 
e scoppiò: — Alberto! sei matto? Perché vuoi rovinare questo povero figliuolo? 
Lascialo andare a Melbourne! 

Egli le sorrise, bonario. — Tu, sta zitta ché non capisci niente. — E tornò, 
compiaciuto, a voltarsi verso di lui. 

Bellini scuoteva la testa, perplesso. 


} fl Tornarono tutti insieme a Freemanile. Giovanni sali a bordo, impaccò in fretta 
la sua roba e scaricò i bauli. Ebbe un mucchio di noie con i doganieri, che 
non capivano la ragione di quello sbarco ritardato. Venne perquisito, e gli furono 
sequestrate perfino le ultime sigarette itoliane che gli erano rimaste. 

Egli vide partire il piroscafo senza rimpianti. Gli amici sventolavano | fazzolet- 
ti dal ponte, e Neil gli mandava baci con la mano. All'ultimo momento, la ra- 
i. gazza scomparve per ritornare subito dopo con un foglio; ne fece una pallottola, 

che gettò sulla banchina. Giovanni corse a raccoglierla e la svolse con curiosità. 
Î C'erano poche parole: « Sei un matto, però ti invidio. Con un uomo com'è lui, 
sarei rimasta anch'io ». 
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Due giorni dopo, lasciati i bauli a Perth, Giovanni scendeva a una stazioncina, 
circa duecento chilometri nell'interno, con un sacco da montagna sulle spalle e 
4l fucile. Il delegato per l'immigrazione gli aveva dato un biglietto per un gruppo 
n di abruzzesi, che lavoravano al taglio di un bosco. 
Doveva fare altre quattordici miglia per arrivare a Bearkshire Valley, la lo- 
calltà dove era diretto, e poiché gli seccava farle tutte a piedi, ricordando i 
f consigli ricevuti, si recò al bar. Infatti, nel pomeriggio, il padrone trovò il mo- 
do di farlò salire su una vecchia Ford, che andava da quelle parti. 
i Smontò dalla macchina a due ore di strada dalla concessione, e avviatosi di 
ì buon passo, giunse colà verso le sette, al calar della sera. 

Era talmente istupidito dal sole, dal caldo e dalla stanchezza che aveva per- 
duto anche il gusto di godere di tutte quelle novità; ma, appena il proprietario 
gli ebbe mostrato un'alta colonna di fumo in distanza, che segnava la posizione 
del campo degli abruzzesi, egli si sentì di colpo rinvigorito e si mise a correre. 

Gli uomini, di ritorno dal lavoro, stavano mangiando, riuniti davanti alle 
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tendi 
i — Ohè! Italiani! — gridò da lontano. 
Ì ‘Egli vide il piccolo gruppo agitarsi; poi una voce rispose: — Ohèèè! 
i Due o tre gli andarono incontro, e gli fecero un monte di domande e di feste. 
Egli dimenticò del tutto gli ultimi chilometri nella polvere della pista, il peso 
i del sacco e la fame che gli mordeva lo stomaco. Però gli mancò il coraggio di 
| esporre direttamente la causa che lo aveva spinto fin là. Quelli avevano troppo 
l’aria di gente che lavorava sul serio. 
| — Ho una lettera del signor Prari, — disse Giovanni. — Chi di voi è il capo? 
| Gli abruzzesi sì guardarono l'un l'altro; poi uno disse: — Puoi darla a lui che 
è il più vecchio, — e gli indicò l'uomo. 

Questi prese la lettera, la aperse, e si mise in disparte a leggere. Gli altri, in- 
| tanto, offersero al nuovo arrivato un pezzo di. canguro allesso e patate fritte: 
così, occupato a mangiare, egli rispondeva a gesti e a monosillabi alle loro 
domande. 

Sbocconcellando, Giovanni teneva d'occhio l'uomo che leggeva compitando le 
parole e muovendo le labbra: improvvisamente lo yide fare una specie di scatto. 
Poi il vecchio lo fissò un istante con aria di profonda meraviglia, e venne Jenta- 
mente verso di lui, grattandosi la testa. 

— Ma... che cosa sci venuto a fare qui? 

— Non hai letto? 

— Sapete? — disse lui, rivolto ai compagni, — è venuto per lavorare con nol... 

Nessuno parlò, ma tutti lo guardarono costernati. Il ragazzo abbassò il capo e 
posò il pezzo di canguro su una cassa; sentiva venti occhi, fissi su di lui, che lo 
scrutavano. Gli parve che il silenzio durasse eterno. 

Finalmente'una voce disse: — Noi lavoriamo a contratto .. Tu, hai mai lavorato? 

— No, — rispose lui, sempre a testa bassa. 
la senti di lavorare? 

Non vi ‘era ‘alcuna ironia nella domanda, ma piuttosto della pietà per lui, che 
certo non appariva come un uomo adatto a quella vita, e fors'anche un po’ di 
dispiacere per la parte dei loro soldi che sarebbe finita nelle sue tasche. Gio- 
vanni si sentiva pieno di vergogna, e, tanto per dir qualcosa, propose che gli ve- 
nisse assegnata metà della loro quota individuale, assicurandoli che avrebbe 
fatto del suo meglio per gu&dagnarsela. Vi fu un coro incerto di proteste, ma 
il ragazzo si mostrò irremovibile, e l'accordo fu raggiunto così. 

Gli abruzzesi avevano un contratto di sboscamento di mille acri, e il taglio 
delle piante era già in gran parte compiuto. Davanti all'accampamento, posto su 
un leve pendio, vi era un'immensa distesa di alberi abbattuti con i rami che 
si levavano al cielo. Una parte della squad: 
legna in grandi cataste per bruciarla, e il ragazzo fu destinato a questo lavoro. 

L'attività aveva inizio alle sette del mattino e, salvo un'ora di interruzione a 
mezzogiorno, durava fino al crepuscolo. In realtà era un po' troppo per le pos- 
sibilità fisiche di Giovanni, tanto più che egli metteva nel lavoro tutta la buona 
volontà per non sfigurare eccessivamente in confronto dei compagni. 

Egli pensò subito che doveva trovare il modo di ridurre onorevolmente la sua 
fatica; e poiché aveva notato e invidiato uno della squadra il quale tornava al 
campo un’ora prima per preparare i pasti, si convinse che quell’incarico avrebbe 
potuto benissimo assolverlo lui stesso. Così, dopo un paio di giorni, disse agli 
abruzzesi che si mangiava molto male e che se avessero lasciato fare a lui ci sa- 
rebbe stata una bella differenza. I suoi compagni erano anime semplici, e gli 
credettero. 

Egli non possedeva, in realtà, alcuno speciale talento culinario, ma fin da bam- 
bino aveva sempre avuto passione di bazzicare in cucina, e un po' di farina gli 
era rimasta indosso. Tuttavia, il problema di far bella figura non era molto sem- 
f pic, poiché quella gente, sebbene di gusti e bisogni elementari, si preoccupava 
sopra tutto di fare la massima economia. Le provviste erano costituite da pane, 
spaghetti, cipolle, patate, e grasso di bue per condimento. Gli spaghetti, per 
esempio, li cocevano nell'acqua con un po' di sale e una cipolla, e ciò costi- 
tuiva la minestra. 

Di carne, non c’era altro che la selvaggina presa alla domenica; e allora erano 
orgie: facevano la zuppa con la coda di canguro, il fegato fritto e l'arrosto 
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stava ammassando tutta quella* 
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id un itale desiderio © un tale bisogno di carne che 
un canguro di venti chili. E invero; dopo una setti 
pane e cipolla la famigerata minestra di spaghetti, era logico che fosser. 
ansiosi di sentire sotto i denti un cibo un po' differente. 

Fra Je diverse selvaggina, oltre ai canguri, c'erano conigli e molti 
uecelli, tutti più o meno commestibili ad eccezione dei pappagalli, i quali puz-' 
zavano talmente di pollina che anche i compagni di Giovanni si erano rassegnati 
a non mangiarli: un vero peccato, perché erano abbondantissimi. i 

Alla domenica sera, quando la caccia era stata fortunata, infilavano gli uc- 

celli su una bacchetta, e gli uomini si davano il turno a girarla davanti al fuoco. | 
L'arrosto, ben condito con grasso di bue, era un ottimo cibo. 
Giovanni perisava che se non fosse stato per quella frenesia di lavoro che li. 
prendeva tutti, volenti o nolenti, avrebbe potuto condurre una magnifica vita. 
Il pane e le altre provviste venivano portati una volta alla settimana dal 
padrone, il quale andava a fare gli acquisti a Moora, il piccolo centro dove c'era 
la stazione ferroviaria, un magazzino generale e il bar. 4 : 

Appena assunta la carica di cuoco, il ragazzo riuscì a convincere i soci ad 
includere burro, uova e farina nella lista della prossima spesa. 
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AI lavoro di bruciare Giovanni si era assuefatto abbastanza facilmente, e in 

fondo era contento, perché aveva sempre avuto la convinzione che studiare non 
gli avrebbe mai servito a nulla. Ma, quando anche il suo gruppo dovette umirsi ? 
agli altri per finire il taglio del bosco, egli ebbe un brusco risveglio. 
Sebbene si fosse un po’ esercitato con la scure, cercando di far tesoro dei; 
consigli ricevuti, le sue possibilità sul terreno pratico si rivelarono del tutto 
insufficienti. Ciò dipese anche dal fatto che nelle prime ore egli pestò come un 
aannato, sprecando le poche forze disponibili. 

C'erano molti cespugli, ma qua e là si elevavano eucalipti altissimi, che a sten- | 
to una persona poteva abbracciare. Quando le piante erano così grosse, gli uo- 
mini si mettevano in due alla bisogna, e, per non intralciarsi nel lavoro, tene- 
vano un certo ritmo: un colpo l'uno e un colpo l'altro, a tempo di valzer lerito, 
ma per Giovanni, nel pomeriggio, esso era sempre troppo veloce. L'accetta era 
diventata più forte di lui: lo tirava da una parte e dall'altra e andava a battere 
dove voleva. Il lavoro era, in pratica, nullo. Egli non voleva arrendersi, ma poî 
dovette dar retta al vecchio Saraceni, che gli disse di limitarsi a ,tagliare { 
cespugli. 

Alla sera, la superficie delle sue palme era equamente suddivisa fra piaghe e 
vescichette, e il mattino seguente egli dovette restare. all'accampamento, perché 
non avrebbe potuto lavorare nemmeno con le mani fasciate. 

Per occupare la giornata, il ragazzo andò in giro col fucile nei dintorni, ed ebbe 
la fortuna di tornare indietro con tre conigli e una specie di tacchino selvatico. 
Ne fu davvero contento, perché così poteva ricompensare i compagni, che ave- 
vano rifiutata la proposta di trattenersi la sua quota di quella giornata. 

Difatti, quando alla sera gli abruzzesi tornarono dal lavoro e videro il grosso 
volatile infilato su un palo, arròstire davanti al fuoco, gli fecero un monte di. 
complimenti, e lui si senti coscienza a posto. 

Dieci giorni dopo, aveva dei calli monumentali. 
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Una mattina, di buon'ora, venne al campo il padrone; chiamò Giovanni e gli 
disse di andare con lui per cercare una vacca che si era smarrita nel bosco. 

Era un vecchio scozzese, alto, magrissimo. Portava. quegli occhiali a stan- 
ghetta d'acciaio con lenti ovali che si usavano più di vent'anni or «sono. La 
sua faccia ed il collo erano tutta una ruga dalla vecchiezza e dal sole. Indossava 
certi calzoni di tela turchina, che gli arrivavano fin quasi sotto le ascelle, e ave- 
va in testa un cappello sfiancato dall'ala slabbrata. Camminava un po' curvo 
con passo strascicato e le mani incrociate dietro la schiena. Nell'insieme era unr 
tipo che gli piaceva per i suoi silenzi e la sua rusticità, 

Si avviarono verso l'abitazione. La casa era costruita in legno: una scatola 
composta di due soli locali: cucina e camera. Lì dentro viveva lo scozzese con 
la moglie e un bambino di otto anni. Davanti c'era una specie di veranda aperta 
g poco distante, una piccola tettola dove stavano i carri e gli attrezzi al riparo 

lel sole. 

Appena furono arrivati, più a segni che a parole, il vecchio gli disse di pren- 
der fuori un carro a due ruote e di attaccare il cavallo che stava già legato a 
un palo. E; senza notare la sua faccia, entrò nella casetta. 

A Giovanni non era mai accaduto di dover attaccare un cavallo, ed egli aveva 
un'idea molto vaga del modo di compiere l'operazione. Tuttavia si lanciò con 
fede nel compito, cercando di collegare tutti i suoi ricordi del tempo passato in 
campagna. Lo scozzese uscì poco dopo con alcuni sacchi sotto Îl braccio & 
l) buttò sul carretto. 

L'altro, intanto, perduto dalla sua illusione, aveva fatto soltanto una confu- 
sione indescrivibile dei finimenti. Il vecchio guardò e, senza dir parola, si mise 
àl lavoro: in un minuto l'attacco fu pronto e partirogo. 

n ri zo si sentiva pieno di vergogna e non osava parlare; il vecchio, da 
parte sua, continuava a star zitto, masticando la pipa e inviando a destra e a 
sinistra certi sputi a zampillo che l'altro invidiava. Dopo una decina di minuti 
questi provò ad attaccar discorso col chiedere a che cosa servissero i sacchi. Lo 
scozzese si voltò verso di lui, guardandolo da sotto gli occhiali 

— 1 sacchi?... Sono: per il sale. — E si rinchiuse nel suo silenzio. 

Giovanni fece un altro tentativo. — E la vacca? 

— La vacca è da quelle parti... Ho già seguito le tracce ieri sera. 

Non v'era nulla da fare. Il giovane si rassegnò ad aspettare che ‘parlassero gli 
avvenimenti. 

Andavano così da mezz'ora, seguendo il dondolio del carretto, e 
ve di udire in distanza un belar forte di pecore. Egli chiese allo Leotsese di che 
cosa si trattasse; ma questi era un po' sordo e non aveva sentito niente, Giovanài 
non sapeva come si traducesse in inglese il verbo belate, e disse: 

— Le pecore fanno bee, 

Il vecchio lo guardò sorpreso; poi ammise con condiseèridenza: 

aa fece con il capo un cenno affermativo. è 

‘seguendo, i belati divennero così forti che anche lui 
verso il ragazzo e indicò col dito la direzione dalla quale provano “I \9b® 

— Sì — disse questi, — era appunto ciò che volevo chiedervi. 

— Quell'imbecille della fattoria qui vicina se n'è andato da oltre un mese e 
mi ha pregeto di dar qualche occhiata alla pompa a vento; ma fo ho tante cose 

la fare: non posso andar sempre a ved È 

— Perché belano cosi? = RIE ee I 

Fi vede che la pompa non funziona. 

andonata la strada, si inoltrarono per una pisi i 
portava all'abitazione, una baracca cadente, nella ‘quale numana” pesi di latta 
arrugginita sostituivano i vetri mancanti. 

Passarono oltre, e arrivarono al pozzo. Uno spettacolo 
di: Giovanni: dentro il lungo abbeveratolo c'erano tre peebre nori. reti Caltre 
giacevano irrigidite; altre ancora, sdraiate per terrà, si muoucuot lata 
un flebile lamento usciva dal i ne È 

\va dalla loro boca contornata 'di schiuma disseccata: in: 
torno, un migliaio di animali andavano qua ‘e là belando in tutte le diremo 
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LA PRIMA OLIVA È ORO 


L’olivo è una delle ricchezze agricole del nostro Paese. Chiun- 
que attraversi le varie regioni vede come nelle zone di collina 
l'albero dalle argentee foglie levi i suoi rami carichi di piccol 
frutti verdi. In Toscana più che altrove l’olivo è partico) 
mente abbondante e a tutti è nota la leggerezza squisita, la 
vellutata trasparenza, dell’olio che se ne ricava. Queste nostre 
fotografie ci portano appunto in una fattoria toscana nella sta- 
gione in cui si procede al raccolto delle olive. (Foto Biagini) 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


DOSE Cr. AMORE 
ACERRIME DELUSIONI 


Venezia, la scorsa estate, potei constatare la popolarità di Carmine Gal- 
lone, il più festeggiato dei nostri registi. Rammento una mattina in Piazza 
San Marco che Gallone era seduto a un tavolino del Florian, con Titina 
Rota e Luigi Freddi. Non so come, fra i gruppi di curiosi che s'aggiravano 
per la piazza corse la voce della sua presenza. Subito da uno di quei gruppi si 
staccarono quattro o cinque fanciulle accompagnate da altrettanti giovinetti che 
si diressero quasi correndo (ed era come se volassero per la piazza piena di sole) 
verso il tavolino al quale stava seduto Carmine Gallone. Ed ivi giunti, con gar- 
rule voci e giovanile ardimento, quelle fanciulle e quei ragazzi chiedevano al 
regista un autografo e intanto gli porgevano chi una tessera, chi una cartolina 
illustrata e chi un semplice foglietto di carta. La cosa, lo confesso, mi meravi- 
gliò. Non perché reputi Carmine Gallone immeritevole ‘di popolarità ma perché, 
in genere, quella popolarità che tocca così facilmente all'attore, in comunione 
diretta col pubblico. non raggiunge quasi mai il regista che pur essendo, nel ci- 
nema, un personaggio importantissimo è un personaggio/che non si vede. Ma poi 
pensai che a Venezia le cose vanno un po' diversamente che altrove, A Venezia 
anche un regista è una faccia nota, da che hanno imparato a conoscerla veden- 
dola ricomparire ogni anno, nella settimana dedicata al cinematografo. E pensai 
anche che tra codeste facce quella di Gallone è una delle più facilmente ricono- 
scibili e delle più attraenti e simpatiche. Così che non mi meravigliai più tanto, 
pochi giorni dopo l'episodio cui ho accennato, di incontrare in una delle tante 
viuzze veneziane, Carmine Gallone seguito da una turba di gente che gli faceva 
festa, gridando il suo nome, Vero è che a pochi passi da lui, il quale le teneva 
dietro, camminava agile e sorridente con il volto bruciato dal sole e i capelli 
sciolti al vento, Alida Valli. E che in quelle grida il nome della Valli era ripe- 
tuto più spesso e più forte di quello di Gallone. Comunque il pubblico festeg= 
giava entrambi con lo stesso calore, con la stessa simpatia. E accomunando quei 
due nomi, con la gioia di ritrovarli ‘insieme, il pubblico dava a vedere di non es- 
sersi dimenticato di « Manon Lescaut », il più romantico dei film di Gallone, il 
più commovente di quelli della Valli. 

Queste cose mi sono tornate in mente assistendo alla proiezione di Primo amo- 
re. E avrei voluto mettermi in fine ad applaudire, con la foga di quei ragazzi 
con l'abbandono di quelle fanciulle. Ma purtroppo è passata da molto tempo, per 
me, l'età dei facili entusiasmi. E là dove i giovani vedono forse tutto bello e 
tutto roseo a me capita spesso di vedere tutto brutto e tutto nero. Sarà magari 
un mio mancamento, ma nei film di Gallone, al quale riconosco tuttavia ‘molte 
qualità, a me non riesce di vedere che falsi sentimenti e sgradevoli melensag- 
gini che invece di commuovermi e interessarmi mi lasciano freddo e annolato. 
Vedete, ad esempio, il film di cui stiamo ragionando. C'è tanto quanto basterebbe 
a far piangere i sassi. Un giovane musicista italiano che avendo fatto fortuna 
in America con le sue musiche di facile ritmo, scontento di sé, torna in Italia, 
ad Amalfi dov'è nato, per rimettersi a lavorare sul serio, ispirandosi alla grande 
musica nostra e ai luoghi della sua infanzia. Una fanciulla, sua cugina, che s'in- 
namora di lui e quando scopre l'esistenza di un'altra donna, fugge di casa sotto 
la pioggia dirotta (le burrasche meteorologiche, e già l'ha notato il Sacchi, sono 
all'ordine del giorno nel cinema italiano, Si direbbe che i nostri registi non ve- 
dano altro scampo, per condurre a buon fine i loro film, che nei temporali e nelle 
polmoniti), prende una polmonite la quale degenera in tisia, sta in punto di morte 
ma poi guarisce miracolosamente, mentre il cugino musicista compone per lei al 
pianoforte una suonata patetica. Questa, sfrondata del più ma non del meglio, è 
la trama di Primo amore che, come ci avvertono le didascalie, fu un'idea di Gal- 
lone, raccontata da Lucio D'Ambra e'sceneggiata da Cesare Giulio Viola. L'idea 
non la discuto (se n'è viste di peggio), discuto il modo come è stata messa a frut- 
to. Quella pittura tutta falsa e risaputissima dell'ambiente (sia Amalfi o Nuova 
York), quel diffuso sentimentalismo chitarristico, quei personaggi senza carattere 
e volto propri (la donna fatale, il grande impresario d'America, le fanciulle di 
provincia, il padre, la zia affettuosi, 11 medico paterno, i fidanzati gelosi: fan- 
tocci anziché persone vive, visti e rivisti centinaia di volte), quel paesaggio che 
non fa corpo col racconto ma gli resta estraneo, come un motivo ornamentale 
non strettamente necessario che il regista adopera, più che altro, per allungare 
di qualche metro la pellicola (si veda, ad esempio, la passeggiata attraverso i 
campi dei due cugini, nel viaggio verso la cittadina d'Abruzzo alla quale sono 
diretti), e vai dicendo. 

Quanto agli interpetri, Leonardo Cortese ci dice poco e la sua omonima, Va- 
lentina Cortese, appare ancora troppo acerba per una parte di tanta responsa- 
bilità qual'è quella della cuginetta innamorata. Valenti, che non si ritrova nel 
drammetto borghese, fa, senza slancio, coppia con Porelli sempre un tantino « ca- 
ricato » e Vivi Gioi, infine, benché vestita, forse, un po' meglio del solito, resta 
un'attrice di pochi e incerti mezzi. C'è poi Luigi Cimara al quale il cinema con- 
tinua a dire di no. (Forse perché ancora non hanno saputo trovargli la parte adat- 
ta al suo fisico e alle sue virtù). In Primo amore Cimara incarna un vecchio ed 
illustre musicista, elegantissimo sia negli abiti da casa sia in quelli da passeggio, 
con una parrucca bianca che è un vero capolavoro, senza un capello fuor di po- 
sto, un'ondulazione che non riveli l'accorta e assidua mano di un maestro del- 
l’arte. Noto tutto ciò perché in quella parrucca, come in quei vestiti e specia! 
mente in quella camicia bianca di Cimara, aperta sul collo e che par dipinta 
sotto la giacca di velluto nero, mi: sembra di scorgere un simbolo di certa men- 
talità predominante nel nostro cinematografo. Non so più dove ho letto che nel 
cinema italiano non c'è mai un vetro rotto, È vero. Né un vetro rotto, né una 
giacca con qualche piegaccia o con un bottone ciondoloni... 

Del rimanente Primo amore non è un film molto più brutto di tanti altri. E se 
mi sono soffermato a discuterlo non è per il piacere di dirne male o col propo- 
sito di negare a Gallone quei doni di mestiere, quella garbatezza formale che 
egli indubbiamente possiede ma perché in Primo amore mi sembrano esemplati 
tutti i difetti più grossi (e anche più vistosi) del nostro cinema, 


Anche La Fuggitiva è un film che non mantiene quello che prometteva all’ini- 
zio ove il racconto della Dandolo, da cui il film deriva, sembra ritrascritto con 
limpida e commossa vena da Ballerini. Poi le cose si guastano e La Fuggitiva 
diventa un film qualunque, senza grazia di stile né novità d'arte. Peccato, per- 
ché con maggior sorveglianza, con una più attenta cura analitica si poteva ri- 
cavare, da una materia così ricca e romanzesca, un ottimo film. Va anche detto 
che Iole Voleri, qui assunta al ruolo di protagonista, non ha, purtroppo, una fl- 
sonomia molto espressiva e appare quasi sempre piuttosto legnosa e imbambo- 
lata. Benché non le abbiano fatto onore, almeno sui cartelloni dove il suo nome 
non figura accanto a quelli della Voleri, di Cialente e di Betrone, la perla del 
film è, se mai, Mariù Pascoli (l'Ombretta di « Piccolo mondo antico ») deliziosa 
nelle sue espressioni di bambina; con una voce, dei gesti (ma, badate, senza nes- 
suna affettazione) che toccano direttamente il cuore. Perché non si DELA fare 
un film tutto per lei, del quale ella sia la vera protagonista? Sono Le sh 
sta bambina avrebbe un grande successo. S'intende che non chiedo un duplica ti 
di Shirley Temple (ci mancherebbe anche questo) ma un film, senza Rose Di 
storielle latte e miele, dove si potesse vedere vivere, con la schietta grazia della 
sua età, questa bambina che ha nel volto tanta luce d'intelligenza. 


i i tra «Le roi 
Il re si diverte di Bonnard è un compromesso, una via di mezzo, " 
s'amuse» di Victor Hugo e il « Rigoletto » di Verdi. Per conto mio avrei prefe- 
tito si fosse scelto o il dramma o il melodramma. A me quelle cantatine di ci 
famose che di tanto in tanto interrompono l’azione, quel finale con il Sh re 
motivo della « Donna è mobile», cantato da un tenore di cartello mentre Rigo” 
letto (Simon) stringe disperatamente al petto il cadagore di Gflda; are ne 
leggero fastidio e non mi commuovono affatto. “gusti 
Sergi Devo: ni erioncere che Bonnard se l'è Aa Race Reg RE 
D e che Marcel Sii 
frangenti, da par suo. Vale a dire con molto qu n Polini 
tutte le risorse del suo grande mestiere al servizio ‘ i im pento EE 
sono ‘mancati davvero illustri interpreti. E che Brazzi (org ni è parso, 
r la ‘prima volta, attore da tener di conto. Fra i personaggi o 
Vereto vecchissime conoscenze di palcoscenico: dal De Antoni al Racca, dal Sil 


Una dolce 


pressione di Jole Voleri protagonista del film «La fuggitiva» tratto dal 
romanzo la di Pietro Ballerini. (Foto Vaselli). - Qui sot- 
to, Carlo Ninchi In una scena de sì diverte » il grande film musicale di produzio- 
ne Scalera, diretto da Mario Bonnard e condotto sulla trama del famoso dramma 
omonimo di Victor Hugo messo pol in musica dal Verdi col titolo di « Rigoletto ». 


vani al Capodaglio e al Coop. Perché ormai sembra pacifico che non si possa fare 
un film storico 0 in costume senza quei praticoni, quei volponi i quali un po' tutti 
ebbero grande dimestichezza (e si vede dai gesti e si sente dalla voce) col teatro 
cosidetto eroico. Nella folta schiera di donne che rallegrano la vita di Francesco 
(il quale sarà stato un mostro di perversità, come vuole il librettista di Verdi, 
ma fu certo un grande principe che amò l'arte e la poesia e, a suo modo, fu an- 
che lui un artista e un poeta), nella schiera di donne che si contendono i reali 
amori, spiccano Paola Barbara, Doris Duranti ed Elli Parvo, appena intraviste, 
ma quel tanto che basta perché l'occhio, appagato, ne serbi un ricordo non fa- 
cilmente cancellabile. 


Potete immaginarvi con che passo sia andato a vedere I pirati della Malesia 
M'era compagno, quel giorno, Indro Montanelli che è assai più giovane di me. 
Ma io sentivo il mio passo uguale al suo, svelto e ansioso come il suo. I pirati 
della Malesia furono una delle letture più abbandonate della mia adolescenza 
Cammin facendo mi risovvenivo di quegli episodi, di quei personaggi, e mi pa- 
reva di vedere, dietro ad essi, sullo sfondo di quelle terre così drammaticamente 
descritte da Salgari, l'ombra leggera di quegli anni ormai lontani. Che cosa avrei 
titrovato, nel film del vecchio e glorioso Guazzoni, dei sentimenti, delle 
impressioni di allora? Purtroppo, sia il cuore inaridito o altro, il film, senza tutti 
quegli elementi romanzeschi che così bene giocano nel libro, impoverito, rispetto 
al romanzo, nel clima dell'avventura e del mistero, mi è parso noioso e macchi- 
noso. Senza dire che i nostri attori, ancorché eccellenti, non hanno attitudine a 
entrare nella pelle di simili eroi e perciò, inconsciamente, buttano tutto nel bur- 
lesco, nella caricatura, non vedendo l'ora di gettar via ‘parrucche e scimitarre 


e correre a infilarsi le pantofole. 
ADOLFO FRANCI 


ti per primo In Italia 
Scientifiche della Carlo Erba, da lui crea 

gn Ciuniro mmtezcomion sono stati dedicati al suo nome. - Le Autorità ment 
ad Ki parla il Senatore Innocenzo Cappa. 


ISTITUTO 
IOVANNI 
ORSELLI 


ER RICERCHE 
GHIMICHE 


BIOLOGICHE 


ASSOLUTA necessità per la grande Industria Chimico Farmaceutica di 
poter disporre di Laboratori propri di ricerche scientifiche he profonda- 
mente sentita da Giovanni Morselli, il cui nome è indissolubilmente le- 


gato alla ascesa in questo quarantennio della S. A. Carlo Erba ed notalti 
dopo averne realizzata la istituzione presso la propria azienda o ta prima în 
Italia nel campo chimico farmaceutico ad esserne dotat 

di tale idea anche al primo convegno per lo svi 

tenutosi nel 1938 a Venezia. Venne inta 
mico Farmaceutica pei 


didattica ed il cui campo di attività riguarda in genere ricerche aventi carat- L'Ecc, Tlengo, Prefetto di Milano, e l'Ecc. De Capitani D'Arzago, Ministro di Stato, con 
tere di scienza pura. Donde la conclusione che un grande organismo indu- i goin 
striale chimico farmaceutico, attrezzato con criteri moderni deve avere a di- 
sposizione dei Laboratori propri di Ricerche Chimiche e Biologiche a cui af- 
fidare questi controlli e quelle particolari indagini che rappresentano un fon- 
damento essenziale della propria attività 
‘Se Carlo Erba ebbe il merito di fondare il primo opificio per la fabbricazio- 
ne dei prodotti medicinali, intuendo fin dagli inizi quali potevano essere gli 
sviluppi a cui era destinata l'industria chimico farmaceutica italiana, Gio- 
vanni Morselli, di Lui erede spirituale, seppe continuare l'opera già avviata 
imprimendo ad essa il profondo solco della sua personalità. A lui quindi il me- 
rito di avere voluto fra l'altro questi Laboratori di Ricerche Scientifiche mo- 
dernamente attrezzati e assistiti da scienziati, da chimici, da medici di parti- 
colare valore. Il controllo dei farmaci di azione più sensibile che trascende 
talvolta il mezzo chimico per entrare nel campo della biologia e della farma 
cologia, trova nei Laboratori di Ricerche Scientifiche, oggi a lui intitolati, più 
ampi sviluppi, non solo, ma nelle due sezioni che ne costituiscono l’insieme. 
(quella per ricerche chimiche e quella per studi e ricerche biologiche) i nuovi 
problemi della farmacologia sono investigati con la necessaria larghezza di 
mezzi e di concezione. 
'Sî comprende quindi in quale clima di entusiasmo e di affettuosità la Carlo 
Erba abbia voluto celebrare il 10 corrente alla presenza di un larghissimo 
stuolo di alte autorità appositamente convenute il quarantennio di lavoro del 
suo Consigliere Delegato al cui nome il Consiglio di Amministrazione volle 
fossero dedicati i propri Laboratori Scientifici ed il cui comple: ume per- 
tanto da oggi il nome di Istituto Giovanni Morselli per Ricerche Chimiche e 
Biologiche. 


Uno dei Laboratori di Ricerche Chimiche dell'Istituto Giovanni Morselli. Giovanni Morselli parla dello sviluppo industriale della Carlo Erba; 


1 « Sel personaggi in cerca d'autore » son tornati alla ribalta con un nuovo calo; 
sissimo successo, Renzo Ricci, Andreina Pagnani, Carini e gli altri della compagnia 
ne hanno dato una accurata Interpretazione, Eccone una scena del primo atto. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


SEI PERSONAGGI 
IN CERCA D'AUTORE 


NCHE questa settimana le riprese sono più importanti delle novità, Ciò 
accade ormai da parecchio tempo ed è la riprova che il teatro di oggi 
non regge al paragone con quello di ieri e dell'altro ieri: intesi per ieri 
vent'anni fa e per l'altro ieri addirittura il secolo scorso. Mi riferisco 

alle riprese dei Sei personaggi in cerca di autore e de L'Amico delle donne. Pur 
fatte bene è dubbio che Battaglia del Trasimeno di Tieri e La Commedia della 
Vita di Viviani vivano nella storia del teatro quanto le sopracitate opere di PI- 
randello e di Dumas figlio. Quel che caratterizza il teatro odierno è la coscienza 
di vivacchiare ai margin! delle grandi correnti spirituali del nostro tempo, di 
tirare a campare alla disperata, di lavorare per l'attimo senza alcuna illusione di 
eternità. Si ha la convinzione che tutto quello che si scrive è destinato a volar 

, soffiato dal vento come pula. Intendiamoci, anche questa convinzione po- 
irebbe dar vita a un cupio dissolvi tradotto in grande fantasma, Qui non c'è che 
il compiacimento di quella convinzione. Quando l'arte drammatica ha svolto 
suo compito di documentare scenicamente certi interessi sentimentali e psicolo- 
gici borghesi e piccolo-borghesi del nostro tempo non aspira ad altro. Ora l'epoca 
in cui viviamo per i grandi rivolgimenti che si stanno inverando nell'interno delle 
classi e nell'ambito delle nazioni, per il concetto di vita di massa che si sta sosti- 
tuendo a quella individualistica, per i movimenti spirituali che questo travaglio 
della corteccia sociale accompagnano, meriterebbe una fioritura drammatica assai 
più grande di quella che stiamo vedendo. Pirandello assume nel suo nome il 
più alto tentativo fatto dal nostro teatro di darsi una dignità intellettuale, cc 
iribuendo col suo ardito concettualisino a quello spostamento dal morale allo 
gnoseologico che per Tilgher (l'amico nostro da poco scomparso è stato il più 
acuto studioso della capillarità che esiste tra Pensiero e Dramma) contrassegna 
il passaggio su la scena dall'Ottocento al Novecento. « Cosa è la verità, cosa è 
l'errore? Cosa è la realtà, cosa è l'illusione? Cosa è l’esistenza reale, cosa è la 
fantasia? Ecco, formulate in tutto il loro rigore, le domande alle quali il teatro 
europeo si sforza oggi di rispondere. E per rispondere alle quali una profonda 
trasformazione della tecnica drammatica si è resa necessaria ». Lo studio di co- 
desta trasformazione condotta da Tilgher in funzione del problema spirituale 
ha fissato nel nostro ricordo, se non nella storia del teatro, commedie che para- 
gonate a quelle di oggi stanno come il Monte Bianco al poggio toscano, come 
l'abete carico di neve al cipressetto coperto di brina. Non che manchino oggi 
gl’ingegni teatrali: Tieri, per esempio, d’ingegno ne ha da vendere; nessuno sotto 
questo riguardo è più maschio di lui. Solo manca spesso, se non sempre, in lui, 
come in tanti altri suoi colleghi, il coraggio delle ardite esplorazioni spirituali 
manca l'impegno del gran tema. Egli sfrutta il suo talento nella casistica psico- 
logico-mondana e su questo terreno ha già raggiunto risultati cospicui. Ma tanto 
basta a far grande? Non credo, Potrò sbagliarmi ma io aspetto da una crisi, sa- 
lutare dopo la febbre di attività che ha preso l’amico nostro, il meglio ch'egli 
potrà dare, domani, alle scene. Egli ha per ora acquistato la coscienza di una 
straordinaria meccanica teatrale. Verrà il momento in cui egli distruggerà Ja 
propria abilità a vantaggio della poesia. 

Ne La Battaglia del Trasimeno Tieri si rifà a certe posizioni di moralismo ses- 
suale care alle sue prime commedie (Taide, L'Amore, Le Donne) ma special 
mente alla prima che resta tuttora il suo capolavoro. Ma la protagonista dell’ul- 
timo lavoro applauditissimo al Nuovo .non ha la sofferenza umana di Taide, 
quella specie di afa morale che fa passare la donna scatenata di esperienza în 
esperienza per metterle alla fine un pugno di cenere in mano. Qui la donna con- 
duce il suo badalucco antimaschile fino a quell'opposizione tra padre e figlio 
risolta blandamente, pateticamente, con l'offerta di rin: "via di entrambi. Davanti 
a questa capacità di sacrificio trema l'eterna Nemica è infine tracolla. Tutto ciò 
è deliziosamente arbitrario ma non importa. Non tutti i figli e non tutti i padri 
sono come quel Corrado e quel Claudio disposti a cedersi la donna che amano; 
basterebbe a questo riguardo ricordarsi quel che fece Aligi contro Lazzaro sotto 
l'occhio stupefatto dell'Angelo muto. Paralielamente non tutte le donne sono aride 
per necessità di difesa e per bisogno di vendetta come la Giulia di Tieri: non tutte 
come lei nell’epilogo della commedia son persuase della propria aridità fino a 
considerarla una specie di maledizione del sesso; e basterebbe ricordar l'Alcesti 
di Euripide e quella piccola Alcesti moderna che è la Giuditta di Shining hour, 
la bella commedia di Keith Winter. Scoppio dunque di misoginia acuta, questa 
Battaglia del Trasimeno. È pensare che il Nuovo era pieno di belle donne le 
quali si spellavano la mani ad applaudire. C'era nei loro applausi l’amabile în- 
tenzione di dimostrare a Tieri che non gli serbavano rancore per quel poco con- 
cetto ch'egli si faceva della generosità femminile. 


I Sei Personaggi hanno ormai vent'anni di vita ma l'emozione con la quale li 
sì rivede è sempre la stessa. Ecco un’opera che non somiglia a nessun'altra nel 
teatro di tutti i tempi. A tutte le invenzioni e situazioni drammatiche «si posson 
trovare suggestioni vicine o lontane, sottintesi agganciamenti e svolgimenti sto- 
rici. Ai Sei Personaggi non si posson trovare precedenti di sorta. Essi son nati 
dal genio di Pirandello come certi inverosimili ulivi del mio paese natale che 


prosperano in spacchi giganteschi in mezzo al mare e non si sa da che cosa trag- 
gano alimento, dove sia la terra che nutra le loro radici invisibili. « Se ora ci 
rifletto l'avere intuito questa necessità (quella cioè di presentare i vari perso- 
naggi nello stadio di creazione raggiunto da ciascuno nella fantasia dell'autore 
al momento che questi li volle scacciare da 56) l'avere trovato inconsciamente il 
modo di risolverla con una nuova prospettiva, e il modo con cui l'ho ottenuta, 
mi sembrano miracoli. Il fatto è che la commedia fu veramente concepita in 
un'illuminazione spontanea della fantasia quando, per prodigio, tutti gli ele- 
menti dello spirito si rispondono e lavorano in un divino accordo ». Miracoli, 
prodigio, divino accordo: è chiaro che qui Pirandello si sente lo strumento di una 
Provvidenza poetica che ha trovato nel suo genio drammatico la zolla dove but- 
tare un grande germe, Il mistero e il tormento della creazione artistica sono an! 
chi quanto la poesia. Che questa poesia si potesse sfiorare con dei fantasmi ri- 
fiutati, con dei personaggi nati sì vivi e vitali ma abbandonati dal loro autore, 
si che la loro compiuta bellezza consistesse proprio nella « furia dilaniatrice » © 
caotica con la quale essi tentano di sopraffarsi l'un l'altro per conquistare il 
diritto alla luce piena dell’arte. doveva toccare a Pirandello di dimostrarlo. 

Pochi mi pare han messo in rilievo che la prima idea dei Sei Personaggi si 
trova in una novella dello stesso Pirandello che ha per titolo appunto La Tra- 
gedia di un personaggio. Neppure Pirandello ne fa cenno nella prefazione scritta 
per il terzo volume di Maschere Nude, eppure quel dottor Fileno, personaggio 
sprecato di un romanzo di autore qualunque che sì presenta a Pirandello perché 
lo riprenda lui e lo perfezioni, dandogli quella finitezza artistica cui sente di 
potere aspirare, dice parole che troveremo più tardi, tali e quali, in bocca al 
Padre di Sei Personaggi. Termina la novella lasciando senza soluzione, © per 
ragioni non del tutto convincenti, l’anelito di Fileno a esser rifuso nella forma 
come i prodotti mancati. E anche per questa vana aspirazione all'arte conclusa 
la novella richiama la commedia, la quale non sì può fare, primo, perché quel- 
l'autore capocomico fortunoso in cui si sono imbattuti i personaggi non può su 
due piedi imbastire quell’azione di cui essi hanno bisogno, anche a costo di tor= 
cersi dalla disperazione, per conquistare la loro perfettibilità fantastica; secondo, 
perché non è possibile che l'attore traduca il personaggio senza sostituirsi a lui 
con l’anima, la persona, il gesto, la voce, forzandolo a tal segno da renderlo irri- 
conoscibile: terzo, perché la situazione « impossibile » di questa commedia è ap- 
punto quella di avere dei personaggi che siano realizzati solo in quanto tendano 
vanamente alla propria realizzazione, alla propria interezza artistica. 

È singolare notare che la diffusione del teatro pirandelliano negli ultimi ven- 
Vanni abbia creato nel pubblico le condizioni per un'accoglienza incondizionata a 
questa commedia che al suo apparire suscitò tempeste clamorose e indimentica: 
bili. L'opera resta in molti punti difficile e oscura specialmente per quel che ri. 
guarda la demarcazione tra il piano fantastico dei personaggi e la realtà umana 
da cui essi si pongono per osservare il gioco deformante degli attori nella tra- 
duzione del proprio dramma. Tuttavia il pubblico magnifico convenuto l'altra 
sera all'Odeon non ha mai dato né un segno di stanchezza né d'impazienza, fatto 
rispettoso dallo sforzo immane d'intelligenza e di passione di cui la commedia & 
Îl frutto. Pirandello scrisse i Sei Personaggi in tre settimane, ma dovettero ese 
sere tre settimane infernali. Ne fa prova il tono convulso, esplosivo, col quale 
i personaggi principali, il Padre e la Figliastra, si aggrediscono per ‘dar vita a 
una forma drammatica in cui si risolva il loro destino di fantasmi rifiutati. La 
commedia rasenta zone buie paurose, riflette tormentosi problemi spirituali cd 
umani, tocca i principali motivi del mondo pirandelliano ‘che sono quelli della 
personalità, dell'incomunicabilità degli esseri, dell'opposizione tra la. Vita © la 
Forma, Il cammino dai Sei Personaggi ai Giganti della Montagna è lungo e glcc 
rioso. Se qui la poesia è a tratti bruciata dal ritmo frenetico volutamente im- 
presso all'azione, nel Mito incompiuto che conclude l'opera di Pirandello. il canto 
si leva purissimo come acqua di sasso. 7 

L'edizione che dell'opera ci ha dato Guido Salvini ha messo int 
rilievo con stacchi improvvisi di luce su ombra l'ansia disperato see E E 
gell'impossibilità dei Sei Personaggi a placare nel dominio della fantasia l'orcero 
del dramma umano al quale sono avvinti come forzati alla catena. Quanto glia 
recitazione che della commedia ci diede la Stabile dell'Odeon dirò che nella prima 
parte ho provato lo stesso disagio che assale il Padre e la Figliastra nel vedere la 
loro realtà deformata attraverso l'interpretazione degli attori. Quel Padre (Renzo 
Ricch) e quella Figlisstra (Andreina Pagnani) raramente coincidevano con iiacs 
che mi ero fatta dei protagonisti pirandelliani, idea la cui formazione era una asce 
gie di compromesso tra il fantasma quale balza dal testo scritto e le varie reali 
zazioni che di essi ci hanno dato i diversi attori che sì sono cimentati in ai 
Nella didascalia sui personaggi Pirandello ha voluto il Padre 2 volte mulliziu 
a volte scattoso e duro. Mellifluo, dolciastro, ma non comico. Goscienta lito 
propria tragedia, inchiodato all'episodio vergognoso della mancata. sesugiclo 
della Figliastra, egli non deve dimenticare mai, neppure per un momento. il pre 
mendo peso che porta sulle spalle, di cui del resto ha bisogno per percorrere la 
propria via crucis di personaggio. Nel secondo e ultimo tempo. Rici giu aero 
yato e i suoi accenti sono apparsi stilisticamente pregevoli. Nella aste 0 
tutta scatti e ribellioni della Figliastra Ja Pagnani ha alteri or i 
concitazione tragica con altri più pallidi o artifciosi 
come delle zone di vuoto, palesi del resto nel quadro 
zione dove Carini è apparso un po’ mancante di nerbo 
gioco degli attori attorno ai personaggi. Voglio a tue 
cadenza di dizione e per compostezza *ragica Mercedes Sripunto DR ne palla 
Madre e Tino Bianchi in quella del Figlio ga 

Nol senluderò queste note affrettate senza chiedere perché i Sei Personaggi 


richiese espressamente. 


ssiva 
rnato momenti di bella 
C'eran nella sua recitazione 
generale della rappresenta 
e di autorità nel serrare il 


sono sempre recitati senza maschera. Pirandello la 


‘ntimento fonda- 
endetta per la Figliastra, lo sdegno per 
Inoltre mi par discutibile Ja mancata iniziale 
immobili al di là 


pietà e di orrore la commedia manca ad uno dei suoi effetti più irresistibili. 


LEONIDA REPACI 


in] 


averato a mans 


Fra la mano e la macchina vi è l’incolmabile abisso dell’ intelli- 
genza e della vita. La mano non riproduce ma crea, lasciando 
sempre una indefinibile ma vitale traccia nel suo operato. Il 
cappello Barbisio, lavorato a mano, deve i suoi inconfondibili 
caratteri materiali ed estetici alla insostituibile abilità della mano, 
che attraverso l’esperienza di quattro generazioni gli ha creato 


una linea ed una perfezione. 


«eun nome + Una Marca «Una garanzia 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Ricaviamo dai soliti giornali, 
in questi versi asciutti e disadorni, 
un sunto dei fattacci principali 
avvenuti nel mondo in sette giorni, 
avvertendo il lettore che di nostro 


non ci son che le rime e un po' d'in- 
[chtostro, 


In Inghilterra voglion proibire, 
su proposta d'un membro del governo, 
d'andare a caccia; e ciò per garantire 


che non soltanto al fronte, anche all'in- 
Iterno, 


in quella terra nobile e gentile, 
nessun inglese adoperi il fucite. 


\\ AVNTI + MIEI. 
»I Peodi , QUESTA 


(> VOLTA NON y 
>) PERDERE MO 
Ci ae: 


La Francia ha dichiarato ufficialmente 
la guerra ai topi, i quali senza scorno 
consumano da soli, come niente. 
tonnellate di viveri ogni giorno. 

Noi vogliamo sperar che sia condotta 
con più tenacia almeno questa lotta 


PORTATE AL MAGRO 
QUESTO: TANTO E | 
TUTTO DA 
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Nel Regno d'Inghilterra, d'ora innanzi, 
poiché manca la carta, ogni editore 
dovrà mandare al macero i romanzi 
riconosciuti di nessun valore 
Da noi la carta, sfortunatamente, 

a quanto pare è più che sufficiente 


Per lo stesso motivo son proscritti 
da qualche giorno, in tutta l'Inghilterra, 


saluti, condoglianze, auguri scritti. 
Vuol dir che al Nord-America, che in 
[guerra 


scivola in modo sempre più veloce, 
le condoglianze le faranno a voce 


La gente accorre, non badando a spese, 
per veder dieci scimmie brasiliane 
che fanno a botte in uno Zoo danese, 
tutti i mercoledì... Che voglie strane! 
Sono anni ed anni che vediamo intorno 
le bastonate all'ordine det giorno. 


In questi giorni, certo, il Presidente 
americano ha un'aria molto affitta: 
arma le navi sì, ma moralmente 
ha avuto una terribile sconfitta 

gio per lui, perché, di questo passo, 

entrerà in guerra cot morale basso, 


D 


NETTI ACQUA ANCHE 


NEI NIN! PREGIATI 
Sin: MA È ACOVA 
FINISSIMA 


Leggiamo adesso che ogni vin pregiato, 
per decreto, sarà, lungo il cammino 
dal produttore all'oste, accompagnato 
dal suo atto di nascita genuino. 
Naturalmente, all'atto di... battesimo 


continua a provveder l'oste medesimo. 


C'è in Provenza un Museo, sacro a cam- 
[pani 


canne fruste zampogne ed altri aggeggi 
ch’abbian rapporti prossimi o lontani 
con i pastori e relativi greggi. 

Vi saran pure, in quell’eremitaggio, 


— oggetti da museo — burro e formag- 
Igio?. 


La sobrietà, leggiamo su un giornale, 
induce all’ottimismo: sarà vero? 
Signori, in questo caso, meno male: 


sobrio già da un bel pezzo, il mondo 
lintero, 


con le tessere in corso e l'altre in vista, 
non sarà stato mai tanto ottimista... 


Guardate, invece, il popolo rumeno: 
con un bel «sì» compatto esso ha ri- 
[sposto, 
tranne cinquanta voti, o forse meno, 
dei soliti scontenti ad ogni costo. 
Ma gli scontenti sempre d'ogni cosa 
son scontenti, si sa, solo per posa. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


La S A. Cinematografica ‘‘SOL,, presenta: 


i./ 
I 


REGISTA 
CARL BOESE 


INTERPRETI PRINCIPALI: 
CESCO BASEGGIO 
AMELIA CHELLINI 
ANITA FARRA 
MASSIMO GIROTTI 
ELENA LUBER 
PAOLO STOPPA 
GIULIO STIVAL 


ESCLUSIVITÀ: 
GENERALCINE 
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La famiglia Brambilla in vacanza 


ANISINA 


OLIVIERI” 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


(Continuaz. Cinema) 
Teatri della Titanus. 
Interprete principale 
sarà il tenore Fer- 
ruccio. Tagliavini, il 
quale canterà musi- 
che di Giordano, Do- 
nizetti, Mascagni, e- 
seguite da un com- 
plesso orchestrale e 
corale di prim’ordi- 
ne diretto dal mae- 
stro Luigi Ricci, con 
la partecipazione del 
soprano Pia Tassina- 
ri, e due. canzoni 
espressamente com- 
poste, « Voglio vivere 
così» di Manlio e 
D'Anzi e « Tu non mi 
lascierai » di Galdie- 
ri e D'Anzi. Accanto 
agirà un gruppo di 
attori fra i migliori 
del nostro schermo e 
del Teatro. 

* A Cinecittà ferve 
la. lavorazione del 
film IL mercante di 
schiave prodotto dal- 
la «Colosseum Film». 
La sceneggiatura di 
questo _ interessante 
lavoro è dovuta ai 
noti  commediografi 
Nicola Manzari, C. V. 
Lodovici e al regista 
D. Coletti. Il film 
narra le drammati- 
che vicende di un 
giovane mercante di 
schiave che, in una 
delle periodiche raz- 
zie nelle terre d'occi- 
dente, s'innamora di 
una selvaggia isolana 
e per lei abbandona 
l'avventurosa vita ri- 
tornando alla patria 
d'origine. È il dram- 
ma di un fuori legge 
redento dall'amore 
attraverso mille for- 
tunose’ vicende. La 
interpretazione è af- 
fidata agli attori Em 
zo Fiermonte, An- 
nette Bach, Mara 
Ciuklova, Elena Za- 
reschi, Dino Di Du- 
ca, Augusto Di Gio- 
vanni, Guido Morisi 
ed Ernesto Bianchi. 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


# Allo stato in cui 
sono oramai le cose, 
vale a dire il perfe- 
zionemento consegui- 
to brillantemente in 
tutti i particolari, 
consentono di preve- 
dere per il metàno 
non solo vita in que- 
sti tempi di scarsità 
degli altri carburanti 
bensì ottima affer- 
mazione anche per il 
dopoguerra: si può 
ben dire che sì trat- 
ta di un'industria 
che. ha benissimo 
sorpassato il suo pe- 
riodo di orientamen- 
to e di avviamento, 
cosicché . sempre vi 
saranno applicazioni 
pratiche ed interes 
santi per lo: sfrutta- 
mento di questo gas 
carburante del qua- 
le in Italia si inten- 
sificano ogni giorno 
più le ricerche e la 

roduzione. 

Pifra i vantaggi tecnici di questo gas 
è da annoverare il suo buon potere 
calorifico (sulle 13.000 calorie per chilo) 
ma soprattutto esso si fa prendere 
in ottima considerazione 

per il suo abbastanza 
elevato « numero di otta- 
no » che si traduce pra- 
ticamente nell'attitudine 
a sopportare dei rapporti 
di compressione maggio- 
ri di quelli che si pos- 
sono adottare nel comu- 
ni motori a benzina, ciò 
che dà il vantaggio di un 


Bellezza Buona Jalute 


sha 
Q o) 


pabile polvere bariopinta che ricopre le 
low esiti ati. La lipria Gibba, La quale 
aderisce perfettamente ed uniformemente 
alta pelle del nolto ed è preventata in 
otto modeme tonalità di colore, costi - 
Huince il tocco finale apportato alta né - 
quazia ed alla vostra personalità. 


\ 


IBBS 


migliore rendimento del ciclo. termico 
(minor consumo di carburante) e di una 
più elevata potenza a parità di nume- 
ro di giri e di cilindrata. Se un di- 
fetto vi può essere — pur se difetto 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincistoni Alfieri & Lacroix 


SPORTIVI 


può essere, questo, chiamato — nell'a- 
limentazione del metàno, esso è dato 
dal. fastidio delle bombole ad alta pres- 
sione, per l'eccessivo peso (e costo) d 
tale materiale che viene. in sostanza 


atuDio*mingore 


VALSTAR [11\11||}| 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI 


OPERA PIA 


trasportato (ed Il suo 
è un valore non cer- 
to trascurabile) a 
scapito del carico 
utile: è quindi logico 
che — nell'ambiente 
tecnico ci si sia im- 
posto lo studio della 
possibilità di addive- 
nire, al trasporto ed 
all'alimentazione con 
metàno liquido, il 
che significherebbe, 
com'è facili 
guire, il 
mento di quella ci 
modità che farebbe 
di questo gas un car- 
burante eccellente e 
pratico sotto tutti gli 
aspetti. Naturalmente 
proprio da noi, in 
Italia, sl sono con- 
dotte queste prove di 
carattere sperimenta- 
le e pratico ed ora 
diremo di esse qual- 
che cosa. Anzitutto 
si sappia che il metà- 
no si liquefa 
temperatura di 
gradi sotto zero, rag- 
giungendo il 'peso 
specifico di 0,415 (con- 
tro quello medio di 
0,730 della benzina) 
ed il primo. proble- 
ma che si affaccia è 
quello della possibili- 
tà di conservare {l 
metàno allo stato ll- 
quido. Dati certi 
consentono di dire — 
essendo pacifica la 
necessità di adopera» 
re speciali serbatoi 
tipo thermos, non es- 
sendo possibile, cer- 
to, usare recipienti 
qualsiasi come per la 
benzina — che per 
una capacità di 200 
litri, il peso del re- 
cipiente adatto è al- 
l'incirca di 150 chili, 
ossia unitariamente 
di kg. 1,8 per ogni 
chilo di 
sportato, 
to che tali 200 litri 
peserebbero 83 kg. 
vediamone il con- 
fronto colle comuni 
bombole. Queste pi 
sano, per la capacità 
di 10 metri cubi di 
gas compresso a 200 
atmosfere, sui 4€ chi- 
li e dai calcoli (che 
qui omettiamo) ne 
scende un aggravio 
unitario di circa 6,5 
chilogrammi per ogni 
chilo di metàno: si 
vede dunque che vi 
sarebbe sempre la 
convenienza di adot- 
tare metàno liquido 
al posto di quello 
compresso. Così stan- 
do le cose, ossia es- 
sendosi stabilita la 
convenienza del nuo- 
vo sistema, tutti gli 
enti interessati si oc- 
cupano di trovare 
una soluzione adatta 
al raggiungimento 
della conservazione 
del metàno liquido. 
In recipienti costruiti 
come normali ther- 
mos, Il gas si esau- 
rirebbe in circa 150 
ore, mentre ove si 
facesse uso di reci- 
pienti ancor più isolati (ma, di conse- 
guenza, più ingombranti, più pesanti ed 
anche più costosi) questo tempo po- 
trebbe anche essere quadruplicato e per- 
ciò si conclude che la questione potrà 
essere. ben risolta ma 
non ancora per scendere 
nel campo del privato 
automobilista (il quale 
continuerà quindi, poco 
male, ad avere le sue 
bombole sotto pressione) 
bensì a favore di enti e 
società attrezzate. anzi- 
tutto per manipolare il 
metàno gassoso — che 
richiede un po’ più di 
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NON RINUNCIATE AL PIACERE 


o FUMARE!... 


MA FUMATE NEL MODO MIGLIORE CON 


NICOTINAF.D.P. 


FILTRO DENICOTINIZZANTE POLIVALENTE 
BREVETTATO IN TUTTO IL MONDO (BREVETTO ITALIANO N. 384952) 


Derivato da studi rigorosi dell'eminente chimico e biologo Professore Dott. 
Comm. LUIGI BERNARDINI, Ispettore Generale Tecnico ai Monopoli di 
Stato, Consigliere di Presidenza nell'Associazione Scientifica Internazionale 
del Tabacco, con Sede in Brema, Membro d'Onore del Centro Internazio- 
nale del Tabacco, con Sede în Roma, Memtro del Consiglio Direttivo del- 
l'Ente Nazionale per il Tabacco, ecc. ecc. 

Autore della voce «Il Tabacco » sull'Enciclopedia Treccani. 

ANICOTINA F.D.P. è l'unico filtro che insieme alla nicotina elimina 
ANCHE TUTTE le altre basi organiche e gli altri prodotti nocivi, quali l'os- 
sido di carbonio e l'acido cianidrico. Non altera fl gusto, l'aroma e il pro- 
fumo del fumo del tabacco, e ne conserva umidi i gas e | vapori. 

Nelle migliori Rivendite di Generi di Monopolio e nei più importanti 
negozi di Articoli per Fumatori. 

Tre fra le più importanti Ditte In Italla, specializzate In Articoli per 
Fumatori, si procureranno il piacere di favorirvi al vostro domicilio, franco 
€ raccomandato: un elegante bocchino in galalite con 11 filtri, contro rimen 
anticipata di L. 15, 

Anche tre scatole di filtri di ricambio, ogni scatola 10 filtri, L. 18 (sempre 
franco e raccomandato), 

INDIRIZZARE RICHIESTE E RIMESSE A 
Ditta CARMIGNANI - 40, Via Colonna Antonina - ROMA 
Ditta SAVINELLI - 2, Via Orefici - Milano 
Ditta INSERRA - 206, Via Roma - Napoli 
8. - l signori grossisti © rivenditori possono rivolgersi direttamente» “ANICOTINA F. D. P." Via Po 4, ROMA 


L'età avanzata 
attenua i poteri 
di resistenza 
delle mucose 


Ed è perciò che in questo periodo della 
vita l’apparato respiratorio è quello che 
più degli altri si trova esposto a ma- 

lattie. Vha però un ottimo agente di salvaguardia 


contro questa nefasta minaccia, ed è il 


Formitrol 


agente di sicura antisepsi delle vie respiratorie, in 
quantochè determina in esse un ininterrotto sviluppo 
di vapori di formaldeide dotati di energica azione 
antisettica atta ad impedire l’impianto dei germi 
infettivi sulle mucose. 
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cautela della solita «benzina -— e ‘poi 
con un consumo costante e regolare 
così da esser certi di smaltire le di- 
sponibilità prima del tempo di esau- 
rimento dei serbatoi di cui dispongo- 
0: interessanti prove a questo riguar- 
do sono state fatte per le nostre au- 
tomotrici ferroviarie. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* 1 consorzi agrari per lo sviluppo 
dell'agricoltura italtana. I consorzi agra- 
ri sono gli organi preposti all'approvvi- 
gionamento e al potenziamento  dell'a- 
gricoltura italiana, e una dimostrazione 
è fornita dalle recenti statistiche, in ba- 
se alle quali risulta che il valore delle 
vendite effettuate nel primo semestre 
del 1941 è stato di L. 1.581.513.767 contro 
lire 1 miliardo 404.424.634 del corrispon- 
dente periodo del 1940, con un conse- 
guente aumento del 12,6 per cento. 

Se si passa ad un esame quantitativo, 
risulta che il volume di materie di 
stretto uso agricolo è passato da q. 9 mi- 
Moni 143.817 nel primo semestre 1940 a 
€. 9.670.932 del primo semestre 1941, 
fatta esclusione delle macchine per cui 
non si sa il dato quantitativo ma il 
valore che risulta pure in aumento. 

1 settori nei quali vengono registrati 
sensibili aumenti sono quelli delle se- 
menti € dei mangini. Per sementi con- 
tro una vendita di q. 441.412 del primo 
semestre 1940 si ha una vendita di 
4. 532.931 nel 191. Nel campo, dei man- 
gimi composti si registra un forte au- 
mento, essendo passati da' q;’256.838 nel 
primo semestre 1040 a q. 422.153 nel cor- 
rispondente periodo del 1941. 
questi fatti si constata che l'atti- 
vità dell'agricoltura italiana durante il 
periodo di guerra non cessa di essere 
intensificata e che i produttori cercano 
altresì di adeguare colture ed alleva- 
menti alle esigenze del tempo. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Esistono disposizioni per le coltivazio- 
ni yranarie della campagna attualmente 
iniziatasi con le semine? Questa do- 
manda, che ci perviene da un lettore 
di Lodi, è certo quella più interessante 
fra quante ce ne sono pervenute in 
questa settimana. 

Il Ministro dell'Agricoltura e delle 
Foreste ha disposto che gli Ispettorati 
agrari provinciali e compartimentali e- 
sercitino particolare vigilanza perché 
ella presente campagna granaria sia 
coltivata a grano una superficie non in- 
feriore di quella coltivata normalmente 
nelle varie provincie. 

1 provvedimenti adottati, premio dì 
semina, maggiorazione di prezzo per 
Krani precoci, assicurazione che nella 
fissazione dei'prezzi verrà tenuto con- 
to del nuovi prezzi di produzione, deb- 
bono rendere tranquilli gli agricoltori 
circa la convenienza economica della 


coltura cerealicola. 
L'accurato controllo cul sarà sottopo- 
sta ogni denuncia presentata dai con- 


duttori di aziende agrarie per la cor- 
responsione del premio di lire duecen- 
to per ettaro seminato a grano, segale 
ed orzo permetterà anche di individu 
re gli agricoltori che non avranno pi 
namente compiuto il loro dovere. 

Perché il famoso pittore Paolo Di Do- 
no fu detto anche Paolo Uccello, nome 
col quale, anzi, è maggiormente cono- 
sciuto? 

Paolo Uccello, il sommo pittore che 
per primo risolse il problema della pro- 
spettiva, già intravvisto da Giotto, pro- 
ponendosi di « passeggiare » nei quadri, 
deve il soprannome alla grande passio: 
ne per gli uccelli, ch'egli teneva dovun- 
que in gran numero intorno a sé onde 
dipingerli al naturale. 

In realtà egli non amava solo gli uc- 
celli, ma tutti gli animali e perché era 
poverissimo, e all'infuori di passeri e 
cardellini le sue magre risorse non gli 
permettevano di acquistare altre  be- 
stie, si faceva prestare sempre qualche 
animale dagli amici. 

Chi fu il re anglicano al quale la 
Scuola Salernitana dedicò il famoso 
Massimario, Regimen Sanitatis Salerni? 
Non è bene accertato chi sin veramen- 
te questo re anglicano. I più opinano 
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FRANCOBOLLI 


LLEZIONE 


L'Azienda di fiducia 
Libretti a scelta, 
if serie, novità, occa- 


sioni Listino gratis. 
Am. FRANCOBOLLI 


Via Carlo Poma 48/1. 
MILANO 


Un eccesso di acidità, ‘una ‘digestione 
che va rallentando... ecco le cause 
della vostra insonnia, delle notti bianche 
che vi lasciano spossati,:stanchi e senza 
enefgia, “e che vi rendono irritati e di 
pés&imo ‘umore. Forse avete mangiato 
ita vivanda pesante e -indigesta; allora 
il cibo fermenta nello stomaco e pro- 
Ance gonfiori, fatutenze e pesantezza di 

Altre volte dei cibi troppo 
aromatizzati producono una soverchia 
acidità che irrita la ‘mucosa gastrica. 
Tutto il sistema nervoso ne risente e vi 
è impossibile di prender sonno. Una 
piccola dose di polvere o da due a cinque 
tavolette di Magnesia Bisurata neu 
tralizzano istantaneamente. quest'eccesso 
nocivo di acidità ed arrestano la fer- 
mentazione dei cibi. Proverete un im- 
mediato sollievo e dormirete come un 
ghiro. Qualunque siano i vostri malesseri 
digestivi — pesantezze, acidità, flutu- 
lenze, bruciori, rinvii, stiramenti o 
crampi, la Magnesia Bisurata vi darà 
sempre sollievo immediato e sicuro. In 
tutte le Farmacie, in polvere o in tavo- 
lette, L. 5.50 o L. 9.00 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


FABBRICATO 
sont Pot 


IN ITALIA 
N48775-Du9 
30.10 39:XVU 


Ing. E. WEBBER 40, 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


SANGUE MORLACCO 


venne appunto curato dai medici della 
Scuola Salernitana. 

Il Massimario di codesta Scuola fu per 
lunghissimo tempo il libro classico della 
medicina di tutto il mondo e migliaia e 
migliaia di medici lo impararono a me- 
moria tanto che se ne contano oltre tre- 
cento edizioni ed un numero grande di 
traduzioni in quasi tutte le lingue co- 
nosciute, 

Voce stentorea, di dove viene questo 
aggettivo? Da Stentore che è nome gre- 
co di un personaggio della Iliade di 
Omero. Questo personaggio sapeva e- 
mettere un grido così acuto che si. fa- 
ceva sentire come quello di cinquanta 
uomini messi assieme. 


Qual'è la miniera più 
alta del mondo? È una 
piccola, ma_ ricchissima 
miniera di zolfo che si 
trova sul cono del vul- 
cano spento Auncanquil- 
cha, nel Cile, presso il 
confine boliviano, minie- 
ra a selmila metri d'al- 
tezza. 

Per giungervi bisogna 
recarsi in treno alla sta- 
zione di Ollague, sul 

onfine cileno, in una 
conca salina, spoglia d'o- 
gni vegetazione, che si 
trova a 3700 metri d'al. 
tezza. Da questa cittadi- 
na, che costituisce la ba- 
se di rifornimento del 
minatori, si sale al vul- 
cano dove trovasi la mi- 
niera. 

Et ab hic et ab hoc 
quasi chiacchiericeto. 
Ratcolta di amenità, cu- 
riosità, varietà d'ogni 
genere in parecchi vo- 
lumi di Americo Scar- 
latti. Questo titolo ven- 
ne dall'autore dedotto 
dal seguenti versi ono- 
matopeici: Quando con- 
veniunt Domitilla, Sy- 
billa, Drusilla; sermones 
faciunt et ab' hic et ab 
hoc et ab illa 

Il canto fermo grego- 
riano, detto anche canto 
piano, è il canto della 
Chiesa Cristiana. E opi- 
nione che in esso riv 
no le melodie dei tempi 
davidici; altre furono |- 
spirate dalla nuova leg- 
ge altre infine nacquero 
in seno alla Chiesa stessa. 

Questo canto è detto 
gregoriano perché nel 
secolo VI San Gregorio lo coordinò e ne 
colmò le lacune. 

Chi fu l'inventore dell'imperativo ca- 
tegorico? Non è giusto parlare d'inven- 
zione. La locuzione imperativo catego- 
rico venne usata da Kant per indicare 
la legge morale che comanda o proibi- 
sce all'infuori di ogni considerazione di 
utile 0 di piacere. Essa si potrebbe così 
sintetizzare: « Opera unicamente secon- 
do quella massima per la quale tu puo! 
nello stesso tempo volere che essa di- 
venga legge universale ». SÌ dice talora 
nell'uso comune e fuori di ogni senso 
metafisico, imperativo categorico per or- 
dine assoluto, condizione che non sì può 
tralasciare, -i® 


ZARA 


MILANO- 
TEN 


evisionia 


FORO BUONAPARTE,!2 
DE COLONIALI 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


che le cassette “brin- 
date Gancia”, oltre 
alle sei bottiglie del- 
l'ottimo spumante Ri- 
serva Reale, o Riserva 
1931 (sbarre rosse), con- 
tengono un Buono-pre- 
mio che vi dà diritto a 
ricevere un magnifico 
dono a vostra scelta 
ed a concorrere al 
l'estrazione a sorte di 
un premio di L. 25.000 
e del Superpremio 
Gancia: 


LIRE 


100.000 


IN UNA CASSETTA 


Mella scelta dei rega- 
li, la preoccupazione 
di chi dona, è quella 
di intuire i desideri e 
le preferenze delle per- 
sone che ricevono il 
dono. 


Mon vi è che un modo 
per risolvere in mamie- 
ra felice l’arduo pro- 
blema: regalare una 
cassetta "brindate 
Gancia”. Oftrirete TRE 
DONI IN UNO e cer- 
tamente tutti graditi 


PA 
L We esigenti 3 


prendono una o due compresse di 


GARDAN (& 


contro i dolori R 


AI 


(nevralgie, mal di testa, dolori mensili, ecc. 


Autor. R. Pref, Milang = N 24599 - XVII 


LDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


spia 


"uns 


Ans ro 


RARI | 


Romanzi della “Vesna, 
JOSÉ EUSTASIO RIVERA 


LA VORAGINE 


Un libro d'amore e di morte. Comincia, come la famosissima storia inventata dall'abate 
Prévost, con l'avventurosa fuga di due giovani verso l'ignoto Ma se, nel narrare le u'time 
vicende di Manon Lescaut, il Prévost accenna di maniera ai deserti di un'America che gli 
era ignota, qui lo scrittore colombiano dipinge con l'insuperabile evidenza della verità, un 
ambiente conosciuto pèr esperienza: l'inferno dei raccoglitori di caucciù, il dominio del 
negrieri del nostro secolo, l'orrore degli schiavi inghiottiti e consunti nella verde voragine 
della foresta vergine. Questa lucida visione dantescì assume talvolta nel romanzo le fos 
tinte di una mostruosa allucinazione. Protagonista è un poeta, violento e dissoluto, capace di 
delitti e di nobili atti di gentilezza, entusiasta e debole, pronto alle cattiverie e ai rimorsi, 
personaggio strano, ma sincerumente umano, che trascinato dalla gelosia non esita a per- 
correre pianure e fore 


e, ove ad ogni passo può incontrare la morte in agguato. Parallele 
alla sua storia altre vicende si svolgono di uomini che per fuggire gli orrori della civiltà, 
o per inseguire la lusinga della ricchezza, si sono smarriti in un ambiente di spaventosi de- 
litti, Ma con ciò il romanzo non ha mai | caratteri del volgare libro di avventure. È un 
libro di anime in pena: un’opera d'arte segnata dal genio di uno scrittore con l'impronta 
originale della più alta nobiltà. 


Prezzo netto LIRE VENTI 


Di imminente pubblicazione 
BRUNO CORRA 


SCANDALO IN PROVINCIA 


Con Scandalo in provincia il popolare autore di Alta società e di Irene, primo premio di 
bellezza ha scritto senza dubbio il suo romanzo più bello. La storia di Norina Centi, questa 
peccatrice deliziosa alla quale una fatalità ora drammatica ora burlesca sbarra la via della 
redenzione, sì è evidentemente nutrita della più calda simpatia dell'autore. Il problema 
della convivenza amorosa appare qui illuminato, nelle crisi rivelatrici 
disistima, con un incalzante vigore di notazioni essenziali, sino alle estreme conseguenze. 


Ja gelosia e della 


LAMPEGGIA AL NORD 
DI SANTELENA 


In questo romanzo dell'insigne autore 
di «Segentini» si intrecciano l'avventu- 
ra e il dramma, l'eroismo e l'amore 
come in un antico poema cavalleresco. 


Volume di 520 pagine. Rilegato Lire 40 netto 


I PIÙ BEI LIBRI PER RAGAZZI 
PER IL PROSSIMO NATALE! 


ATTILIO GATTI Novità 
SARANGA 
IL CACCIATORE 


In-8° con 18 tavole a colori e in nero 
Lire 20 neito 


Dello stesso Autore: 


SARANGA 
IL PIGMEO 


In-8° con 2 tavole a colori e 8 in nero 
del pittore ALDO CARPI Rilegato L. 25 


ISOTTA GALEAZZI Novità 


QUESTI BAMBINI! 


In-8° con 10 tavole fuori testo del pit- 
tore ROMANO ROMITI Lire 20 netto 


BRUNO CICOGNANI 


VIA DELLA SAPIENZA 


Novelle scelte per i ragazzi. In-8° Lire 15 


MICHELE SAPONARO 
PRIMA DEL VOLO 


Avventure di fanciulli che 
divennero uomini grandi 


In-8° con illustrazioni del pittore AR- 
TURO .BONFANTI Lire 18 netto 


FRANCESCO PERRI 


CAPITAN BAVASTRO 


In-8° con i'lustraz. di E. CODOGNATO 
L. 18 netto 


STRENNE 


GARZANTI 


Agli abbonati dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 


10° sul prezzo di copertina, franco di porto 


1 Sciarada (3) 


TRISTEZZA 
commedia de la vita 
parte ho pur io col mio tormento, 
se debbo gioir, chiudo il lamento 
ne l'anima ferita. 
i, mi guardano, lieti spettatori, 
quelli che, certo, il mio dolor non sanno, 


> ui, Poite sonno conduce... 
Quante lacrime invece e, quanto pianto 
‘ai margini delli occhi ho trattenuto, 
quando, all'esile fibra, un duolo muto 
salì dal cuore affranto! 
Curvo, presso il suo labro, ho sempre atteso 
tantò diletto di carezza lieve; 
venia su da la gola un arco breve, 
nido d'amor, proteso. 
X Ma pur, nel fior di giovinezza, anch'io 
ho dovuto vestirmi spesso a brunò; 
ora che passan li anni ad uno ad uno, 
ho di candor desìo. 
Di candore è di quiete!... Aveva sperato 
che un solo abbraccio d'edeta tenace, 
il mio destino, ne la dolce pace, 
m'avesse riserbati 
Ma invece no,.. Mi serra e m'impaura 
tutto un groviglio viscido di serpî, 
ed un viluppo d'intricati sterpi 
mi stringe e mi tortura! 


Isotta da Rimini 


1 Enimma 


SORELLE 
Ci son quattro sorelle, 
uguali di statura, 
diverse per. coltura, 
(una, la primà, bella fra le belle!) 
sempre in lite fra loro per natura, 
che — femmine — si sa, seguon la moda, 
anche se spesso portano la coda. 
Speranza di sposar.certo non hanno, 
ma di questo pensiero non si dànno, 
ché mirano a un altr'anno... 
e, invece di sognare un buon partito, 
«partono, a turno, e vanno 
— per così dire, un po' in villeggiatura — 
del mondo in qualche sito. 
Poi torneran cambiate. 
Non brutte, no, 0 invecchiate, 
ma sempre nuove (se non proprio belle), 
queste quattro bisbetiche sorelle. 


Nello 


2 Sciarada incatenata 


AMORE A VENERE 
Grazie al tuo saggio e accorto insegnamento, 


vola la freccia or ratta come il vento. 
3 Zeppa (4-5) 


S'JL MERCATO 
Una partita di cotone. 


Ù Artifer 


L'’ORACOLO DI DELFO 


IM. - Travaso dell'odio e l'ostello dei panni sono frasi 
costruite, il fante di cuori manca del doppio soggetto e 
il bisenso è troppo tenue. Grazie, a ogni modo. Quanto 
alla nota pubblicazione, cercherò di fare del mio meglio. 
%, n. p. 


Saluti cordialissimi. 


- 


SOLUZIONI DEL N. 46 
Quadrato sillabico; FA CA NA PA 
CA NE STRI NO 
NA STRI E RA 
PA NO RA MA 
L VAno doLORE, 


presa di Musca. 


x a cura ag 
UN. ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSI 


Alceo 


-— 2 Perielio, periglio. — 3. Colta 
Marta = Molta carta. — 4. Semenza, scemenza. — 5. La 


Orlzzontali 
L 


Verticali 


paper 


spRA 


ss 


12. 


Aleggia il verso in poesia d'amore. 
Gli splende in volto di salute il fiore. 
Crudo il suo gel da tramontana spirà. 
Serto non ha questa regina aulente, 
Lieta di fior si veste a primaveri 
Gli strali acuti che Cupido avventa. 
Le voci echeggian di canori accordi. 
Scagliansi irsuti a furibonda lotta. 
Passa più volte col passar de l'anno. 
Esile ondeggia come un fil sul mai 
Nunzia è nel cielo di sereno k=-* 
Così è l'erbetta dal soave effluvio. 


Tedioso torna l'uniforme teho. 

Ecco un signore del buon tempo antico. 
Ottre a l'infante l'alimento primo. 

ll selvaggio; bonario brontolone. 
Smussa le asprezze de l'ilato verso. 
È questo lo starlatto pan di serpe. 
Dolce melode dal precordi effonde. 
Vittime spesso del vorace lupo. 

Il breve viaggio che al diletto adduce. 
Grato sprigiona da' fragranti fiori. 
Vira conobber sol di sacrificio, 

Con man pietose i miseri soccorre, 


Alceo 


CASELLARIO 


Un fallo femminile. 
Contro corrente. 

Messa all'aperto. 

La prova della sottrazione. 
Scopa di fante. 
Protezione antiaeréa, 

La prima comunione. 
Fatto grande. 

Le strettezze della vita. 
Un fipo ricercato. 


Bpanagspnr 


Il Bulgaro 


SOLUZIONE DEL N. 46 


oa». 


alsbielo] bizieizsi> 


a cura di Nello 


PARTITA CON TIRO IN CONTROMOSSA 

di Severino Zanon (Venezia) 

22.18-11.15; 23.20-15.19; 20.15- 

10.18; 27.22-13.17; 81.27-5.10;a) 

18.13-0.18; 21,5-1.10; 25.21-b) 

10.14; 27.33-12.16; 20.25-c) 

(Vedi diagramma) 14.18; 21. 

14-d) 6.11; ‘15.6-2.27; 2314-27. 

81; 14.10-16.20; 24.15-31,24 ecc, 
Il Nero vince. 

@) Se 7.11, 18,19, 11.20, 22. 
15, 9.18, 21.14, 1219, 24.15 è 
una buona continuazione; 

b) 27.23 a questo punto è preferibile perché sé 10,14 (25 
non è migliore) 22.18, 14,21, 25.18 ecc. il Blanco trovasi 
meglio; 

c) mossa perdente. La corretta è 24.20-7.12;e) 29.25-8.7; 
22.18- 6.11; 15.6-211; 28.24f)-19.28; 32.23-14.19; 23,14-16.29; 
18.13-11.18; 21.14-7.11; 14.7-4.11; 1.10-11.15; 10.6-15.20; 24.18 
12.19; 6,3-23.28; 3.7-28.31; 26.21-17.26; 30,21-31.27; 21.18 patta. 

d) Le prese 22.13 o 23.14 cadono entrambe in tirì diversi. 
Eccoli: se 22.13-19.23; X-17.28; 30.21-6.11; ecc. Se 23.14-18.27; 
30.23, 7.11, 14.7, 4.27 e vince; 

è) 7.11, 2118, 14,2Î, 237, 3.19, 22.15, 10.23, 28.19 ecc.; 

1) 18.13, 12.15, 20.22, 15.31, 220, 17.26, 30.21, 31.28 favo= — 
revole al Nero. 


Severino Zanon 


PROBLEMI 


N. 174 di Angelo Volpicelli 
(Roma) | 


N. 173 di Sandro Maccagni 
(Piacenza) 


Il Bianco muove e vince 
in 7 mosse 


e vince 


Il Bianco muove 
in 8 mossé 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. dd 


N. 161 di P. Piasentini: 13.9; 18.14; 9.27; 24.22; 

N. 162 di P. Dellaferrera: 3128; 11.6; 27.20; 4.7; 7.23; 

N. 163 di V. Gentili: 23.19; 7.12; 12.16; 16.5; 3.19; 

N. 164 di F. Piccoli. 24.20; 11.20; 6.11; 11.20; 20.15; 15.22 


CONCORSO PROBLEMISTICO 


È indetto il VII Campionato del problema sotto la dire- 
zione dell'esperto Ranieri Foraboschi, Livorno, Via Indi- _ 
pendenza n. 8. 4 

1 concorrenti dovranno inviare al direttore del Con- 
corso un problema per ciascuno dei seguenti temi: 


1° Problema di classe a) categ: I serie a) pag. 25. ; 
‘2° Problema di classe a) categ. III serie a) pagg. 83, 85. 
3° Problema di classe a) categ. INI serie c) pagg. 83, 87. | 
4° Problema di classe a) categ. III serled) pagg. 85, 87, 3 


(vedi «La classificazione del problema » Casa Editrice 
mando Gorlini, Via Varese n. 12, Milano - prezzo L. 7). 
1 lavori devono pervenire al direttore del Concorso eni 
tro il 28 febbraio 1942-XX. Vincitore sarà l’autore che nel 
complesso otterrà la migliore classifica. Verranno piè 
miati inoltre il secondo e il terzo classificato nonché il. 
primo ed il secondo di ogni tema. Per l'invio dei lavori, 
i concorrenti devono attenersì alle norme vigenti e già 
applicate nei precedenti concorsi. L'elenco dei premi v 

pubblicato a suo tempo. n 


CARLO GOLDONI 
E GLI SCACCHI 


Per un capriccio — nientattat- 

| to peregrino — delle comunicazio- 

| ni postali, una lettera speditami 

da Venezia ai primi di settembre 

| i arrivò stamattina. Un. cono- 

scente veneziano mi scriveva rim- 

proverandomi garbatamente di 

non aver accettato l'invito che mi 

assistere 

iperto del 

fanatico di Goldoni e dei 

leri di Schiller». 

Lasclerò da parte i Masnadteri 

| ghé non mi servono in questa Ru» 

brlca e mi servirò invece del Poe- 

ta fanatico comé punto di parten- 

za per vivere un poco di qualche 

rievocazione In questa tediosa gior 

mata di novembre, plovigginosa @ 
P 


-_CCCXXXII. — Un quesito 
sito interessante li 


grande commediografo veneziano. , 
Carlo Goldoni! Nei quasi cin- 
que anni consecutivi che visi a 


Venezia (dal ‘21 al '25) non tra- 
scural un giorno di portare 

saluto a Goldoni, in Campo San 
Bartolomeo; bondi , € tanto 
egli doveva essermene grato da 
sembrarmi — ma... forse era sol- 
tanto un'allucinazione! — che vo- 
lesse scendere dal basso plede- 


- stallo per venire a stringermi la 


mano, Si potrebbe credere, ve- 
gnino a dir el merito, che quella 
mia costanza fosse nient'altro che 
ammirazione verso Colui che fls- 
sò, affidandoli ai secoli, ambien- 
ti, tipi, macchiette e caratteri che 
il declino della Serenissima avreb- 
be altrimenti inabissati con sé nel- 
l'inglorlosa fine. De diana! Non 
del tutto sofistico pensare che 
duta la Repubblica, ll teatro ver. 
nacolo veneziano non avrebbe avu- 
to continuità come tapp tan 
Zone veristica 0 immediatamente 
verosimile perché ambienti, tipi, 
caratteri e macchiette n sarebbe- 
ro a poco a poco modificati per 
terminare col perdere le loro ca- 
ratteristiche con la operatasi tra- 
sformazione politica, economica e 
sociale. Altre aure occorrono al re- 
Spiro della commedia vernacola, 
mentre da Campoformio al 1866 a 
Venezia spirava aria di dramma. 
Comunque sia chi ogni mattina 
dava a salutare Goldoni era 
emplicemente lo scacchista: 
giocatore di scacchi, pieno di 


più celebra 
paragonabile ai Quattro Rusteghi 


luridico, — Rispondo ad un que- 
leggi del Brige, e considero questa ri- 


chiesta di un mio Jettore come un felice indizio verso una 
| goncezione più esatta del nobile gioco che deve essere inteso 


come inscindibile dalle leggi che lo governano, anche se 
poco amichevoli. 

Durante }a distribuzione delle carte ni verifica Il caso se- 

guente. Un giocatore mette le mani sul tavolo, mentre le car= 

| te vengono distribuite, col proposito di raccogliere le carte 

spettantigli: una carta urta in una mano 


| Queste appaiono rigide e fori 
Ja faccia in su. N gi 


<hé una carta è stat 
N giocatore in dil 
carta ni 


Deve annullarsi la di 


| poter nominare | 


OPERE 


ROMANZI 


| ILA MORSA. Rilegato . . . 
FESTA DELLE ROSE . . 


. ore prontamente la capovolge e la 
| distribuzione continua senza che alcuno obbietti. 

Alla fine della distribuzione, il giocatore alla sinistra del 
giocatore a cui si è scoperta la carta, dopo aver guardate 
le sue carte, obbietta che la distribuzione è irregolare, per- 

Vista e chiede una riuova distribuzione. 
ito chiede nl reclamante di indicare quale 
‘a voltata, ma questi fa un'indicazione. errata. 
ribuzione? 

La legge relativa al caso così si esprime: 

Si deve fare una nuova distribuzione quando si è accertato 

durante la distribuzione, che un giocatore ha visto e può no- 
| minare vna carta distribuita ad un altro giocatore. 

Nel caso in ispecle si nota anzitutto che 1° 

meglio Il reclamo non è avvenuto durante la distribuzione 

| ma a carte distribuite, e che Inoltre manca la condizione di 
carta che sì è voltata. 

% Il reclamante non solo ha torto, ma avendo fatta l'obble- 

zione dopo aver viste le carte, è incappato in una violazione 
| di quelle leggi di correttezza per cu! non vi è sanzione, ma 
| che è condannata ben più severamente dall'opinione degiì 
| tri giocatori. Io esorto 1 miei lettori a curare la conoscenza 


IL MINUETTO DELL'ANIMA NOSTRA . . . . 


rito 


vincoli. 
ni rivolge 


certamento 0 


v'è una 


DI 


+ 000» «+ L 12- 
e 000». el 9 
L. 9s- 


| LE DONNE SENZA AMORE. Rilegato . . . . L. i2- 
IRA RARA SALI Pat 7 Par 
Biliggato n dit LORO ++ netto L 10— 
NOVELLE E RACCONTI 

| PALAMEDE REMIGIA ED IO. . . . . . L 5° 
[O COMMEMORO LOLETTA , . . n . +. L 5- 
LE FRANGE DELLA NOSTALGIA . . ‘. . .L 9° 

| LA MIA ESISTENZA D'ACQUARIO (Racconto d'una 
| donna). Rilegato .° . . . pata ARIOGOITANO 

C'ERA IL DIAVOLO O NON C'ERA IL DIAVOLO? 
ani se rasi at 


Supponiamo che 


4 novembre 1771; scritta in fran» 
cese, col titolo Le bourru bien- 
Jaisant, tradotta piuttosto maluc- 
‘celo in italiano sotto il titolo IL 
burbero benefico; perché — ripe- 
— in cotale commedia vi fa en- 
trare il gioco degli scacchi non 
ceasanme 
a come spesso 
‘anche sulle scene e sugli schermi, 


Da una partita vinta, col Bian- 
20, dal maestro internazionale 
Telchmann il qual 
zione esposta in di 
nunciò il matto in S mosse. £ un 
matto elegante, non c’è dubbio, 
ma difficile no, 


BABori. G:cE 


del Codice del Brige in tutti 1 suol particolari non per spirito 
di litigiosità, ma per una più completa conoscenza dello spi- 
gioco, che per mantenere il suo carattere di dignità 
e di signoritità, abbisogna di chiare leggi © di ben definiti 


Ecco la soluzione del problema a doppio morto proposto 
nello scorso numero: 

Le carte erano le seguenti (vedi grafico a destra): 

Si gioca a senz'attà. Sud deve giocare e fare nove delle 
dieci mani, 

Soluzione, — Sud gioca una quadri. Supponiamo che ovest 
superi, Sud supera di R 
picche. La ragione di tale giocata che sembra illogi 
necessità di togliere la picche di Est come si vedrà in se- 
fuito. Sud gioca poi la Dama di fiori. Se Est non supera 
di Asso Sud prende di Re © rigioca fiori obbligando così Est 
4 prendere. Est pol non potrà che uscire o a cuori 0 a qua- 
dri. Dovunque Est giochi ed Ovest poi 
cata da Sud, il morto supererà e farà rientrare Sud rigio- 
cando allo stesso colore, Sud farà le due mani di fiori buo- 
ne e ripeterà Îl passetto all'altro colore rosso. Se Ovest non 
supererà.la carta rossa giocata da Est Sud farà le due mani 
di fiori e metterà in pressione Ovest che dovrà o scartare la 
difesa a picche e far buone le picche di Nord o sguarnire 
la difesa all’altro colore rosso, 


variazione da considerare. 
a prima 


In preparazione presso 
l’EDITORE GARZANTI 
il romanzo 


IL MAESTRO DI 
CUOIO E SUOLAME 


superi la carta gio- 


locata di quadri Ovest non 
superi. Allora Sud gioca al morto il 3 di quadri, pol gioca 


ROSSO 


mine fa quel Dorval che non vie- 
ne? Mi struggo di analizzare quel- 
la maledetta mossa che m'ha fat- 
to perdere la partita. Eppure do- 
vevo vincere; bisogna proprio che 
erano Gisposti (miei pezzi e quele 
erano |- 
li di Dorval. Con l'Alfiere gli pren- 
do un pedone; egli abbocca e pren- 
de l'Alfere ed io scacco doppio 
di cavallo al re ed alla regina e 
subito dopo scaccomatto; sì scac- 
comatto e invece... l'ho preso {0 
Arriva Dorval: « Prendetevi un 
sedia e vediamo quella partita di 
ieri». E su quali parole cade il si- 
pario all'ultimo atto? Su quest 
« Ceneranno con me, tutti invi 
tati. Intanto, Dorval, noi gioche- 
remo a scacchi ». 

Figuremose! Che San Pietro ti 
spalanchi quant'è grande la porta 
del Paradiso, Carlo Goldoni, umi 

naturalissimo rappresentatore 
anche della psicologia del giuo- 
catore di scacchi. S'intendeva egli 
da esperto di questo giugco? Io non 
ho mal veduta una pattita giuo- 
cata da lui, ma può darsi; e se 
non ne fu conoscitore profondo 
deve aver frequentato ambienti 
scacchistici e colto quindi dalla 
natura, cioè dal vero, fl suo tipo, il 
quale per dimenticare — come può 
effettivamente succedere nell'ani- 
mo dello scacchista — il tumulto in- 
terlore di collera e di affetti che 
lo avevano agitato; per ritrovare 
la calma deve giocare una ripo- 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


sante partita a scacchi! 

Un sommesso picchiare all'uscio 
mi strappa bruscamente dalla mia 
rievocazione. Ho io sognato? So- 
no codesti pensieri miei o qual- 
ch'uno me li ha suggeriti; sensa- 
zioni mie o riflesse? Non son poi 
casì straordinari quelli di gabella- 
re per propri idee, pensieri, sen- 
sazioni altrui, per cui le domande 
rivoltemi non hanno importanza. 

Importante è invece che, come 
altri nobili ingegni, anche Carlo 
Goldoni abbia avuto per il gioco 
degli scacchi comprensione e sim- 


patia. 
Umberto di Rorai 


Soluzione del N. 46 


Problemi: N. 1197, DîÎ8; N. 1138; 
cdi. 


Dicche e fa il passetto col 10, fa il Re e l'Asso di quadri, 
poi gioca Dama di fiori e se Est non supera prende il Re e 
torna. Est deve pol giocare forzatamente a cuori e Sud deve 
rientrare in mano prima o poi e potrà farsi le due fiori buo- 


ne. Anche se Est prendesse di Asso subito il gioco non cam- 
blerebbe, poiché Est dovrebbe uscire se non a cuori, col 4 
di fiori e Sud farebbe le tre mani di fiori e poi farebbe il 
passetto a cuori e facendo l'Asso di picche ancora il morto 


farebbe le ultime tre mani. 
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Q Da 
È pers 
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TEATRO 


. L'OSPITE DESIDERATO (Vicenda tragica) 
LA ROCCIA E I MONUMENTI . 


UNA COSA DI CARNE , 


IL DELIRIO DELL'OSTE BASSA 
TRA VESTITI CHE BALLANO , 


FEBBRE - CANICOLA , 
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LA BELLA ADDORMENTATA (Avventura colorata) | L. 


LA SCALA . 


NOTTURNI E PRELUDI 
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Pranzo 


Zuppa Solferino 
Piccioni alle olive 
Torta Valeria 
Frutta 
Vino: Valpolicella 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA SOLFERINO. - Fate un passato di pomodori, sia 
con estratto, o con pomodori pelati, o ancora con gli ottimi 
pomodori essiccati. In quest’ultimo caso bisogna metterli a 
macerare in poca acqua tiepida e poi farli cuoce.e tipo stu- 
fato prima di passarli al setaccio. Allungate il passato di 
pomodoro con brodo, sia pure semivegetale, e condite con 
una punta di estratto, Lessate in altro tegame, cd in acqua 
salata, alcune carote, rape, porri. Sgrondate i legumi appena 
avranno dato un bollo, e tagliate a dadini le carote e le rape, 
ed a fettine (dello spessore di mezzo centimetro) i porri 
Saltate i legumi in padella appena spalmata di burro oppure 
di olio, e poi versate i variopinti dadini e le rotelline verdi 
dei porri nel passato di pomodori. Lasciate finire la cottura, 
tritate un bel pugno di prezzemolo e cospargetene la zuppa 
senza economia. Tritate un peperoncino... di quelli di Caien- 
na rossi, che portano via la bocca dal bruciore, ma che con- 
discono così bene, e spargete anche quello sulla zuppa. Man- 
datela caldissima in tavola, 


PICCIONI ALLE OLIVE. - Svuotate i piccioni dopo averli 
spennati ed abbruciacchiati. Tagliateli in due per il lungo, 
poi ogni metà di nuovo in due pezzi. Fateli cuocere in te- 
game spalmato d'olio, per circa 20 minuti. Salateli mentre si 
stanno cuocendo, e tenete il fuoco molto basso. Nel frat- 
tempo tagliate a pezzetti due carote, una cipolla, una patata. 
Rosolate questi legumi in tegame spalmato di olio o di grasso 
qualsiasi, e mettetevi un mazzetto di odori. A metà cottura 
aggiungete estratto di pomedcro. Irrorate con brodo, coprite 
il tegame e lasciate cuocere a lento fuoco. Quando vedrete i 
legumi ben cotti, passateli tutti al setaccio metallico. Avrete 
così un passato un po’ lungo che verserete sui piccioni. Rav- 
vivate il fuoco, e mettete assieme ai piccioni tre dozzine di 
belle olive verdi, snocciolate che cuoceranno ancora assieme 
gi piccioni, nella salsa passata e divenuta un velluto. E que- 
sto un ottimo piùtto. 


TORTA VALERIA. - Lessate 300 grammi di patate in acqua 
bollente. Se possibile è meglio pelarle dopo cotte. Passatele 
al setaccio, e poi mettete il passato un istante al forno affin- 
ché abbia ad essiccarsi il più possibile. Rompete due uova, e 
lavorate i due tuorli con 125 gr. di zucchero, finché la miscela 
sia divenuta spumosa e leggera, A questo punto unitevi il 
passato di patate, un poco di scorza di limone grattugiata 
Montate le chiare delle uova a neve soda ed incorporate al 
composto. Versatelo in una tortiera spalmata di burro e di 
pane grattugiato. Cospargetene la superficie con alcune man- 
dorle tritate molto finemente, e, se volete, mettete qua e là 
Qualche ciliegia candita come ornamento. Spingete a forno 
caldo per circa 25 minuti. 
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CHIEDETE LISTINI GRATIS 


La Casa Editrice GARZANTI e 
senterà prossimamente pil 


| CLASSICI DEL FILM 


Decine e centinaia di milioni di 
uomini si raccolgono ogni giorno per 
seguire, sugli schermi del cinema, le 
avventure dei personaggi: del fim. 
Decine e centinaia di milioni di crea- 
ture umane d'ogni età sorridono € 
si commuovono ogni giorno alle vi- 
cende, evocate in un rapido giocò 
di ombre e di luce, di una nuova 
letteratura, che partecipa a tutte le 
forme di creazione artistica — dal 
teatro al romanzo, dalla poesia alla 
pittura, dall'epica alla scultura e al- 
l'architettura — senza essere schiava 
0 dipendente di nessuna di queste. 

Milioni e decine di milioni di uo- 
mini lavorano ogni giorno, nelle va 
rie parti del mondo, alla creazione 
e alla produzione dei milioni di chi- 
lometri di film che ogni anno sono 
necessari per rispondere alla « fame 
di cfnema » tipica della nostra epoca 
che) come potrebbe essere chiamata 
l'epoca del petrolio, l'epoca del car- 
bone, l'epoca della radio, tanto più 
meriterebbe di essere chiamata.]' 
poca del Cinen 

I più grandi creatori del mondo, 
gli artisti supremi del passato, gli 
scrittori più rappresentativi del pre- 
sente, dànno quotidianamente lo 
spunto creativo alla grande favolisti- 
ca del cinematografo. Dante. Shake- 
speare, Goethe. Tolstol, Manzoni 
Dostojewski, Balzac, Dickens; questi 
sono i nomi che l'invenzione del ci- 
nematografo, paragonabile, per im- 
portanza, solo alla invenzione della 
stampa, riporta ogni giorno — pet 
non citare che i maggiori — alla 
conoscenza appassionata delle fol 
mentre tutta una nuova generazione 
di creatori artistici nasce per dare al 
pubblico sempre nuove visioni. 

Grandi scrittori, grandi  attorl, 
grandi registi, masse enormi di in: 
terpreti sono mobilitati per questa 
gigantesca opera di creazione che. 
nelle arti dello spettacolo, non ha 
mai avuto l'eguale come potenza di 
penetrazione e di diffusione, 

Capitali giganteschi di decine e de. 
cine di miliardi sono annu 
in movimento per questa nuova in- 
dustria del cinema che, con quella 
della tessitura e con quella delle 
costruzioni automobilistiche, è la pri- 
ma del mondo moderno. 

Migliaia di pittori, di architetti. 
musicisti, dànno, con inesauribile 
fantasia, linee, forme, suoni alla evo- 
cazione di mondi storici e di mondi 
della immaginazione, per comporre 
le cornici plastiche e | commenti so- 
nori ai romanzi del cinema, 

Migliaia di operai e di artigiani 
costruiscono città effimere, paesi de- 
tinati a vivere ventiquattro or 
reggie, chiese, palazzi, case, d'ogni 
stile, entro i quali si muovono | per- 
sonaggi della fantasia 

La natura stessa col suol paesaggi 
più fulgenti, col suo mare, coi suol 
fiumi, con le sue montagne, e | bo- 
schi, e Te cascate. e le nevi, e le 
nuvole. è mobilitata quotidianamen- 
te. dall'alba al tramonto, per dare 
sfondi, alle avventure sorridenti 0 
commoventi dei personaggi del ci- 
nema. 

Il film, gigantesca effimera, non la- 
scia di ‘sè traccia più profonda di 
quanto, finito lo spettacolo, ne ab- 
bia lasciato, entro la sala, il raggio 
di luce che ha dato vità alle sue 
ombre. 

Dopo un mese. dopo un anno, do- 
po dieci anni al massimo il film è 
solamente memoria della quale ri- 
mane solo qualche pallido documen- 
to per pochi specializzati: e lo spet- 
tacolo che ci ha dato lagrime di 
gioia e che era il prodotto di un 
complesso storzo della fantasia, del 
lavoro e del capitale, è, nel giro di 
pochi anni, destinato all'oblio. più 
profondo. 

La collezione che In Casa Editrice 
Garzanti inizierà prossimamente e 
che si intitolerà « I classici del film 
intende opporsi a questa ondata 
oblio che travolge incessantemente 
ogni anno, migliaia e migliaia di 
film, e non permette che di loro re- 
sti traccia 

I testi più importanti che questa 
nuova letteratura produce în Italia 
con costante sviluppo, saranno raccolti a cura di Orio 
Vergani e di Silvano Castellani in volumi che costi- 
tuiranno, con la più rigorosa esclusione di ogni forma 
pubblicitaria, il più esatto e scrupoloso documento di 
questa creazione. 

Ogni volume conterrà: la storia del film dalla sua 
idea originale alle varie fasi del suo sviluppo; la 
cronaca del film, attraverso i suoi particolari tecnici 
€ le sue varie curiosità; Il soggetto, attraverso la 
Stesura integrale del sto racconto iniziale — dovuto 
Spesso a scrittori di alta fama, o a scrittori specia- 
lizzati della cui opera letteraria, tipica del nuovo ge- 
nere creativo, non rimane altrimenti traccia — pri- 
mo spunto da cui si è poi sviluppato tutto il vasto 
lavoro creativo del film; la sceneggiatura integrale, 
nel suo ampio svolgimento che costituisce un vero 
e proprio cinematografico; i dialoghi che hanno dato 

ai personaggi; la documentazione arti- 
verso la riproduzione dei disegni e boz- 
zetti originali — di tutto il lavoro compiuto dai pit- 
fori dei costumi e dagli architetti delle scene, con la 
documentazione fotografica della loro realizzazione; 
le fotografie di tutti gli interpreti, dai maggiori che 
incarnano le figure dei protagonisti ai minori che 
dànno volto e voce ai personaggi secondari; le fo- 
fografe delle scene più salienti del film, in modo 
da costituire un documento, non solamente illustra 
vo, ma addirittura storico, di quella che fu la tri 
duzione in immagini del testo creato dalla fantasia 
degli sceneggiatori e dei registi; la biografia essen- 
Ziale degli autori, dei registi e degli interpreti, 
#1 classici del film», documento di vivissima at- 


In Siberia. 


— E se tu ti renderai colpevole della minima inezia, sarai licenziato e noi ti 
Imente -—@mandiamo a casa dai tuoi Commissari politici! 


(Da « Simplicissimus ») 


anico in Mosca. 
— Sono i tedeschi davanti alle porte? 
— La Ghepeù sta dietro a noi! (Da + Simplicissimus 


alità costituiranno nell'avvenìre, un elemento indispensabile 
per la documentazione letteraria e storica dei maggiori film che 
avranno parlato alle folle. 

Essi, accanto al volumi del classici delle altre arti millenarie — 
la poesia, il teatro, il racconto — costituiranno nelle librerie e 
nelle bibiloteche il primo saggio di una nuova recentissima arte 
che conta già a molte centinaia di milioni i suoi fedeli ma che 
non ha ancora il libro e il documento che le permettano di vin- 
cere quello che è stato finora il suo grande nemico: il tempo. 

Ogni volume sarà in-8° piccolo, con varie centinaia di pagine 
di testo — dovuto agli stessi autori dei film — e sarà illustrato 
con numerosissime e grandi tavole fotografiche e riproduzione di 
disegni originali. 


ROSSO GUIZZO 


“BACI SENZA TRACCE 


PO G) 


Modello lusso L. 30 - Medio L. 15 - Piccolo L. 4.60 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 


| 
| 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


